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potessero essere ammessi anche i liberti, ma 
non sin dalle origini dell'istituto, come si è 
creduto s inora, sibbene solo dal tempo di 
Pompeo (D1o Cass. 39, 24 - v. sopra) al 
quale sono posteriori tutte le testimonianze in 
proposito (v. Dion. Alic. 4 , 24; F ilone Leg. ad 
Cainm par. 23 e scolii a Persio V. 73: questo 
passo di Persio va poi esso pure certamente 
riferito ai liberti, come dimostra l' Hirschfeld 
p. 7 contro il l\1ommsen Tribus 185 : cfr. Ialm 
p . 193) . 

Q uanto agli equites e i se natori, che essi 
fossero esclusi di fa llo dal tempo di A ugusto 
in poi, ed nnche prima è in dubitato. Lo d i· 
mostra il fa tto stesso della denominazione 
ptebs, che vre ne data agli a mmessi nel l\1on . 
Anc. e negli storici (~1on. A nc. III , 20, 
Front. princ p . hist. p, 2 r o N a ber dà nr10 plebs; 
Dio C. in 43. 2 r usa ox).or;; in 76, r OJ.J. rÀor; 
in 55, 10 1rb~or;. cfr. C. VI 943) . Che o ltre 
che di fatto vi fosse un' esclusione g iuridica 
di questi due ordini, come g ià sosteneva il 
l\1ommsen, è per me assai probabile (v. ap­
presso) in base a Dig. 32, 35 , p r. no­
nostante l'opinione diversa dell'Hirschfeld (p . 
6 oss. 8). Dubbia assa i deve invece rimanere 
l'esclusione degli orbi, ad a mmettere la quale 
e ra propenso il 1\lommsen s tesso (193 n. 46), 
come d'a ltra parte certamente dovea essere 
escluso che lo jns tràtm liberornm esercitasse 
una qualche influenza a fare aumentare la 
porzione di g rano mensile, g iacché essa, se­
condo tutto cospira a far credere, clovea essere, 
a lmeno per ciascuna categoria di ammessi, 
in varia bile. 

T utto quanto noi abbiamo detto fin qui 
delle co ndizioni d i a mmissibilità alle frumen­
tazioni, vorrebbe fa re escludere la possibilità 
di iscrizioni d i donne, se non che un'epigrafe 
pubblicata dal Poi nssot in 1\ lem. de la Soc. 
Nat. des An t· de France X , 1899 p . 365 (ved i 
Année ep. nella R. A . 1902 n. 71 che dà 
però un'indicazione errata) suona: Cmn pri-
1/WIIL veni Jl lontanis (è questo forse il nome 
capoluogo della regione Montana, l\1ontanen­
sium) et 1ltii11Ìil v idi, deabus volittlt vovi, ut 
pottti pos[tt]l llfallia Aellliliana dolilo Rowa 
Ft'[tt]menlo [ P]ttbblico Cltlll fili [ o] suo . llf. t·e­
stitnit. L' interpretazione d i q uest'iscrizione non 
è certamente facile, e per essa rimandiamo al 
pregevole commento del! 'editore . l)ua cosa tut­
tavia a noi sembra indubitata, ed è che ne 
risulti che la donna godeva del pubblico fru­
mento, in altri termini era ammessa a lle fru­
mentazioni (i l j ntlllento publico si deve inten­
dere alla ~uce delle formule analoghe delle C. 
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VI 2584, 1022 r, e va considerato come un 'ab­
breviazione di (( frumento pubblico incisa » -
cfr. C. VI 220 10222 e 10228 -o simili - v. 
Poinssot l. c. p . 370: non è affatto probabile la 
lezione a frumento pubblico, ed il riavvicina­
mento colla ca tegoria dei fuuzionarl a jnt-
11lento, v. Poinssot p. 368). Ma posto in sodo 
ciò, non se ne può naturalmente infinnare 
in alcuna maniera il principio generale che le 
donne fossero escluse dalle liste delle frumen­
tazioni, come non vi si potrebbe vedere una 
prova esplicita dell'ereditarietà della tessera. 
La prima cosa al la quale viene fatto di pen­
sare per sp iegare l'ammissione di l\1allia al 
pubblico frumento, è che essa rappresenti un 
caso eccezionale dovuto forse a benemerenze 
speciali di lei. Il fatto stesso che ella ama, 
!ungi da Roma, ca ratterizzarsi come « frumento 
pubblico » dimostra che il goderne non do­
vea essere consuetudinario per le donne, e 
dovea invece essere indizio eli d istinzione spe­
ciale. (Sarebbe invero troppo ardito su que­
st'unica iscrizione a rchitettare l'esistenza di 
un'istituzione d i carità in fa~ore di donne forse 
vedove , simile a quella dei pueri e delle puel­
lae alimentarii - IStituzione alla quale pe nsa, 
assa i dubbioso egli s tesso, il Poinssot --v. p. 
37I). 

4) . Come si praticava l' ammùst'one effet­
tiva alle j rmne11ta::io11i? Noi fi n qui abbiamo 
pa rlato delle co ndizioni di ammissibilità al eli­
ritto delle frumentazioni. Queste condizion i 
però va nno riguardate come necessarie, ma 
non si possono nell'istesso te mpo ritenere suf­
ficienti, una volta che l'ammissione alle fru­
mentazioni clovea in prim a linea essere subor­
dinata a l rispetto del limite numerico ad essa 
stabilito. Dato questo limite, è evidente che 
nuove ammissioni non poteano effettuarsi che 
conseguentemente a l verificarsi di vuoti nelle 
liste degli ammessi, per causa eli morte o per 
qualsiasi altra ragione; e q uello che interes­
serebbe p iù eli ogni altra cosa sarebbe appunto 
appurare come co n Augusto e coi suoi suc­
cessori fosse stabilito el i praticare questa sur­
rogazione dei vuoti successivi delle liste. Ma 
mi sembra purtroppo che manchino comple­
tamente i mezzi per riuscirvi. Non si hanno 
infatti elementi sufficienti per appurare se e 
si no a quando s i conti nuasse nel sistema di 
sorlizione stabilito da Cesare. Se poi in base 
ad alcuni luoghi de l Digesto ge neralmente si 
sostiene, che in un certo momento non ben 
determinabile, il diritto a lle frumentazioni di­
venisse per parte degli iscritti a lle lis te un 
vero e proprio diritto di proprietà, alienabile 
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per vendita o per donazione, e t rasmissibile 
pe r successione e redi taria, e si crede conse­
guentemente risoluta in conformità di quest'e­
voluzione, la ques tione della surrogazione dei 
vuoti delle liste ( 1 ), si procede, secondo noi 
con pieno a rbitrio. Quest i luog hi infatti sono: 

31, 49, I: S i Titio frumentaria tessera le­
gata sit e t is decesse rit, q uidam putant extin­
gui legatum, sed hoc non est verum, nam 
cui tessera ve! militia legatur, aestimat io vide­
tur legata ( Paolo) . 

3 r, 87 , pr: Ti ti a Sei o tessera m frumenta­
riam comparari voluit post diem trigesimu m 
a morte ipsius: quaero, cum Sei us viva testa­
trice tesseram frumentariam ex causa lucrativa 
habere caepit, nec possit id quod habet pe­
te re, an ei actio competat. Paulus respondit 
e i, de quo q uaeritu r, pret ium tesserae prae­
standum , quoniam tale fide icommissum magis 
in quantitate quam in c01·po re consistit. 

32 , .35, pr: Pa tronus liberto statim tribu m 
emi petierat: libertus diu moram ab herede 
patroni passus est, et decedens heredem reli ­
quit clarissimum viru m: quaesitum est an tr i­
bus a'es timatio heredi ejus debeatur. respon­
dit deberi, idem quaesi it an et commoda et 
principales liberalita tes, q uas libertus ex eade m 
tribu usque in d iem morti suae consecuturus 
fuisset, i ei ea tri bus secundum voluntatem 
patroni sui tunc compara ta esset, an vero 
usurae aestimationis heredi eius debeantur. 
respondit quidquid ipse cousecuturus esset, id 
ad heredem suum transmittere (Scevola) (2). 

( I) V. Mommseu T ribus p. 200 segg. - Bender, 
A rchi v rù r die civi l. Praxis XV p . 4 11. 1. e Kuutze: in 
dic Le bre von deu Juh aberpapieren p. 40 COitlprendouo 
le tesse a e frument arie nella categoria dei congtaria e mis­
si lia , e come q uesti le cousi<.lerH nO quali i prudromi della 
fi gura giulidica dei ti toli al port~_lore. Diversameute il 
Du ucke1 iu Zei tsch r. f. deu l. R. v. V, p. 31.1l Peruicein Pa­
rerga II 99 s tabilisce una differeuza tra le tessere frumenta­
rie e i missilia, ma in fondo ammette un'ereditarietà di 
fallo delle tesse re. Fe11 ,; in Enc. Giur . !tal. v. XII p. I s. 
v. Obbligaz io ue p. 382 segg. accetta le idee del Pernice. 
Per ques tioni ricouuc.::tteutisi colla uatura giuridica dei 
lega ti della tessera o della tribus va nn o consultati: Ave· 
n\llii lnte1 rret. Il c. 17·19; V. c. 8 p. II cfr. Cuiac. a. 
Digg. 31, •• (Opp. tomo VII col. TI>S segg.); sovra a 
tutto Arudts in Conuu. v. 46 v. 104 11 . 9 cfr. p. 114 e 
Karlowa in ROm. R. G. Il , 838 segg. V . anche Di Marzo 
in Boli. dell' Is tituto el i Dir. 10111. XV - 1902-98 segg. 

(2) Già l' Heineck ad leg. lui. et Pap. Popp. p. 405-6 
s tabiliva l'eq uivale nza d i tribus a tessera frumentaria, 
ed il 1\ lomm sen (Tribus p. 197) lo seguiva. Diversamente 
invece opinano I'A rndts. (Comm. a Pand. v. 46 p. 105 
11. 9) c I' Hi1 scbfold (p . 6. oss. 8) - ma a noi l'equi,·a­
Jeuza in parola sembra fuor di questioue, perchè l'inser­
zioue in una tribus coincideva coll'ammissione alla plebe 
frumeutari a - v . appresso - e l'acquisto della llibu..s 
uon può quiudi s ig nifi care altro cbe quest' anunissioue, 
colla couseguente acquisizione del diritto al frumento e 
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5, r , 52, I: Si libertis suis tesseras fru­
mentarias emi voluerit, quamvi maior pars 
heredilatis in provincia sit, tam ·n Romae de­
b~re fì deicommissum solvi dicendum est, cum 
apparet id testatorem sensisse e. genere com­
para lionis (Ulpiano) . 

Esaminiamo ora rigorosamente, se da que­
sti luoghi risulti quanto si è vol1to, cioé a lie­
nabil ità e t rasmissibilità e reditaria delle tessere, 
(qui noi adopriamo la parola tessera come 
equipollen te d i « diritto alle frumentazioni ~ 

ma sulle varie questioni circa le tessere come 
cose in sé, e circa la loro funzio ne nella tec­
nica di dis tribuzion e ; e s u li 'esame delle tessere 
di piombo r iconnettibili colle frumentazioni, a 
noi pervenu te v. ap presso), cominciando dal­
l'alienabilità. In essi tutti si parla d i legati eli 
tessere , ma non come di cose che facciano 
parte d i un patrimonio testato all 'erede, sib­
bene co me di cose che l'erede deve coll ' ac­
qui sto procurare al legatario. iò presuppone 
natural mente che la tessera fos e una 1·es Ìll 

co,une,-cio, altrimenti il legato sarebbe stato 
incontes tabilmente nullo. 1\ la la commerciabi­
lità è condizione necessaria alla validità di un 
legato solo in senso generico. l legati delle 
tessere perciò non presu ppongono necessaria· 
mente la loro alienabilità assoluta, e si pos­
sono invece credere attuabili col solo presup­
posto d i una vendita di s imili t itoli da parte 
dello S tato. In tal caso bisogna vedere prima 
d i lutto se nelle nostre fonti giuridiche stesse 
vi sieno degl i e lementi sufficient i per decidere 
quale di ques te due cose , l'alienabi lità asso­
luta o la Yendita esclusiva di tato, si debba 
ammettere. Paolo pel q uale è fuori di conte­
stazione il principio della nullità dei legati di 
cose, al cui possesso il legatario abbia inca­
pacità g iuridica ( 1 ), sottrae la tessera frumen­
taria a ll e conseguenze d i questo principio (2), 
a i conl.tiari. É iuce 1 to se il rescritto dJ 2.(g. V a t. fr . 2 72 

si rift-risca a lribus ud seuso che abhi:l.mo ora chiari to, 
o iv i questa parola sia uua corruzion e di sC7·ibis. - cfr. 
Mon 11n sen 3. 447 11. 4· 

(t) V. Digg . 31, 49. o e II Mauual. 62, Arudts p. 102; 

uon è qui il luogo di esami uare se q u s to ptincip io fosse 
nella leg1slazione del te mpo sic urameute fisso o contro­
verso, come io propendc.::rei a credete col Beaus in e col 
Puettmnnn, ai luogh i ci tati dall' Arndts p . 1 11, u. 22 . 

(2) In Digg. 31 , 87, pr. iJ lega ta rio avtebbe a vuto in­
capaci tà giuridica all'acq uisto dtlla ttssera frumentaria 
pel concursus ca usarum lucr ativarum: da q uesto luogo 
di per sè solo uon risulta affa tto, come vorrebbe l' Hi r­
scbfeld Annona p. 18, che un individu uon potesse pos­
seùere coutemporaneamen te due tesse1e. Nella q uestione 
poi proposta a Sce ,·ola in 32, 35, pr. mi stm bra iudubi­
tato risulti , che il senatore av rebbe avuto pel s uo g rado 
incapaci tà giurid ica al possesso de lla tribus. Così g ià il 
Mommseu iu Tribu s 193, dive1samente 1' H irschfe-ld in 
Au uoua p. 6, oss. 8. 
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esprimendone la ragione colle parole : « quo­
niam ta le fideicommissum magis in q uantitate 
quam in corpore consis tit ». (Digg. 3 1, 87 , 
pr.) cfr. « nam cui tessera ve! militia legatur, 
aes tima tio viùetur legata » (Dig . 3 1, 49, 1) . 
Egli d ice in altri te rm in i: la tessera è di na­
tura ta le, r he a chi la lega va a ttribui la la 
volontà d i legare più che la cosa in sé, la 
somma a lei equivalen te. Ora a me se mbra 
che ne lla tessera noi ve rremo a ri scontrare 
una tale natura. s ia che la immagi niamo ac­
quisibi le da parte de llo S ta to, s ia che ce la 
figuri a mo alienabile . li• altr i termini l'.! liena­
bilità non 111i pare un a ttri buto che si debba 
necessariamente appl icare alla tessera, per spie­
gare come nell 'opi nione uni versa le essa ve­
nisse ad essere ritenuta non ta nto un «corpus» , 
quanto un « misura tore el i valori , un emblema 
di capitale » (v . r err ini in E nc. G iurid . !tal. 
l. c. p . 382, il q uale benissimo coglie ne lle 
parole da noi virgolate, la na tu ra della tessera 
frum entaria, ma d iversamente da no i ne de­
duce l 'alienabi lità) . Pe rchè ciò accadesse do­
veva, secondo me, bastare il fat to che la tes­
sera frumentaria escludesse eli per sè Llll suo 
pregio intri nseco el i cosa , in dipendentemente 
dal suo uso. Ora ques to fa tto noi lo ved ia mo 
inerente alla nat ura de ll a tessera, sia che l ' im­
magini amo a lienabi le, sia che no . l o concl udo 
ad unq ue che ne lle fonti gi urid iche no n vi sono 
elementi st.fficient i per deciderci ad a ttribuire 
o a nega re l'a lienabi li tà alle tessere . 

Non ri ma ne a ltro che esamin are se essa 
abbi a o no cara tter e d i probabil ità in rapporto 
alla na tura d eli ' istituto delle fru mentazion i. 
Q uello del frum ento è un d iritto di natura 
pubbl ica, e bisogna convenire che co n que­
st ' indole non sembra omogenea e conforme 
l 'aliennbili t assoluta . Essa in vece appare il­
lega le rispetto agli intenti cieli 'ist ituto, e ca­
pace d i in enerare d isordine nel suo funz io­
na men to. Lln'a lienabi li tà in condiziona ta infatt i 
avrebbe fa tto fall ire lo scopo di prev idenza e 
di soccorso, che e ra rimasto come escl usivo 
all e frum entazioni , quando esse ebbero per ­
duto il loro cara ttere e la loro im po rtanza 
politica , e avrebbe trasformato un ' opera d i 
carità ad inci ta tr ice di poco e nco mi abili spe­
culazio ni: 1 è basta, oltre che a cont inu i ca m­
biamenti d i no mi nella lista degli incis i, avrebbe 
potuto porta re alla possibi lità el i sostituzione 
in se no ad e-si , di g iovani che aveano d inanzi 
a loro la probabi lità di fn•ire lun ga mente del 
beneficio , a vecc hi che poco più assegnamento 
poteano fan•i; ed ognun o vede che una simile 
sostituzione sarebbe stata irregola rissima e di-
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sordinatrice, a meno di accoppiare coll 'aliena­
bilità, l'ereditarietà, che noi propend iamo a n­
che maggiorm ente a negare . Sotto questi ri ­
guard i adun que tutto ci induce ad escludere 
la alienabil ità de l diritto al pubblico fr ume1.to . 
Colla na tura di questo diri tto e coll 'ordi ne del 
funzionamento d e li ' istituto relativo appare com­
pa ti bile sola men te la cessione de ll'usus della 
tessera. E bene scrive il Pernice in Pare rga 
2 , 99: « Di un a vera trasmissione o cessione 
del credito (rappresentato dalla tessera) non 
può essere pa rola: solo colui che è regis trato 
nell a lista (de lle frumentazion i) è ammesso 
all e dist r ibuzioni. In vece si comprende che 
l'esercizio del di ri tto possa essere ceduto. La 
marca deve se mpre essere addotta, ma evi­
dentemente non s i può esigere che ciascuno 
si legi ttimi e si id entifichi; non si può pre ten­
dere che Il cittad ino iscritto venga sempre 
perso na lmente. Q ui11di la possibili tà che l' i­
scri tto per un mese lasc i ad un altro la sua 
marca ; cos tu i compare in lu ogo e in vece del 
tribule quasi procnn zlor in 1·em suam . T ale 
cessione potrà essere gratui ta od onerosa ». 
Non possiamo credere però che i legati el i 
tessera d i cui è paro la nei nos tri pass i del 
D iges to, fosse ro pensa ti attuabil i per via de lla 
cessione de ll ' usus, poichè le frasi « tesseram 
comparare - habere - tri bum emi » in essi 
usate , fann o pensare ad un vero e proprio 
acq uis to dell a cosa. Inoltre la cessione del­
l 'usus non dovea e non potea che esse re 
temporanea, sebbe ne la possiamo credere pas­
sibile di una maggiore d urata che di un mese; 
e, pe nsa ndo anc he che in via abusiva potesse 
esser totale, è evidente che i suoi limiti do­
vea no necessa riamente esser quelli della vita 
dell 'incisus che avea ced uto l'uso del suo d i­
ritto. Onde anche sot to questo riguardo rimane 
co nfe rmato che l 'attuazione dei legati d i tes­
sera non dovea avven ire colla cessione del­
l' usus , g iacchè l 'i ntenzione del tes tatore in 
ques ti lega ti dovea fo nda mentalmente esser 
quella di provvedere all '<~ss i curaz i o n e del man­
tenim ento del lega ta rio , e ques t' in tenzione sa­
rebbe s ta ta esposta ad uua grande aleato rietà , 
qualora non fosse stato possibile che procu­
rare a quest' ultin:o l' uso del di r itto eli un 
a ltro , uso che dovea necessariamente cessare 
colla vita d i quest'altro. Se adunque i legati d i 
tessere doveano generalmente essere attuati 
cu n un vero acq ui sto de lla cosa, e se l 'aliena­
bi li tà non sembra omogenea colla na tura dei 
diritto alle frumentazioni, non ri mane che pen­
sare che quell 'acquisto dovesse effe ttuarsi pe r 
via di una compera da parte dello Sta to, cioè 
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molto p robabilmente del p rincipe , il quale, 
come a bbiamo ved uto , sosteneva le spese delle 
frumentazioni, e q uesta è la nostra opinione . 

Non vogliamo però dissimula rci che anche 
contro q uesta soluzione possano sorgere delle 
difficoltà. Una vendita delle tessere da parte 
dello Stato può ad alc uno sembrare poco com­
patibile colla fissità approssimativa del numero 
degli incisi, ed insieme col rispetto necessario 
dei d iritti di coloro c he, secondo le norme 
dell'istituto, doveano a mano a mano che si 
eflet tuavano i vuoti essere ammessi. l\1a queste 
difficoltà a noi sembra no meno gravi d1 quelle 
che sorgono contro l'alienabilità. Noi possiamo 
infatti pensare che la vendita fosse trattenuta 
nei limiti di q uell e tessere che per ragioni 
prestabilite cadessero nella proprietà dello 
S tato (cioè molto probabilmente, per quanto 
a bbiamo già detto - del fisco); nei limiti in 
altri termini dei diritti al frume nto, colpiti da 
cad ucità. Così ved iamo acl esempio che dopo 
l'istituzione delle distribuzioni di olio i diritti 
ad esso completamente decaduti erano assor­
bi ti dal fisco, e questo ne doveva curare la 
vendita (v . C. T h. 14, 24, 1 cfr. appres­
so) . Qualcuno però potrebbe obbiettare che 
la consuetudine di legati di tessere non sem­
bra compatibile con u na vendita limitata da 
parte dello Stato, che ne avrebbe corrispon­
dentemente limitata la possibilità di attuazione . 
l\1a noi ricordiamo come si a bbiano nei dige­
sti indizi di consuetudi ni di legati di « res alie­
nae »anche di difficile attuazione (v. 30, 39, 7: 
Constat e tiam res al ie nas legari possc: utique 
si parari possint, e tiamsi d ifficilis earum pa­
ratio sit). In q uesti casi la regola è (v. Arndts 
46 par. 1518 c) che, ~e il legato non possa es­
sere effettuato nella res, al legatario se ne 
debba il va lore. Ed a nzi fu forse la mancanza 
generica d i sicurezza dell' eflet tuazione nella 
cosa di legati d i tessera, che potè contribuire 
ad applicare ad essi una figura g iuridica ana­
loga a legati di somme. 

Noi non pretendiamo con ciò di avere ri-
soluta per tutti la q uestione dell 'alienabilità o 
meno delle tessere, a bbiamo solamente indi­
cato le ragioni per cui noi p ropen diamo ad 
escluderla. E della trasm issione per succes­
sione ereditaria che cosa dobbiamo pensare? 

Io propendo assolutamente a negarla. Dalle 
fonti g iuridiche al più qualcuno potrà derivare 
le prove dell'alienabilità , ma quanto all'eredi­
tarietà, essa non trova appoggio da nessuna 
parte, se non s tabilendo una connessione tra 
l'alienabilità assoluta e l'eredi tarietà. Una tale 
connessione sarebbe però del tutto gratuita, 

FRU 

giacchè noi vediamo ad esemp10 che in un 
determinato momento il d iritto Ile distribu­
zioni di pa ne, che si sostituirono a q uelle di 
frumento, fu per consuetudine alienabile, ma 
non ereditario (dal verificarsi ciò peraltro nes­
suno potrebbe trarre un argomento per pro­
iettare una s imi le posizione al di"ilto alle fru­
mentazioni, perchè lo s tesso luo o del C. Th. 
da cui si derivano le dette condizioni del di­
ritto al pane - 14 , 17, 7 v . a ppresso -
di mostrano transitoria q uella de l'alie nabilità, 
e riconosciuta irregolare). 

Così s tando le cose, nulla a utorizza ad 
ammettere l 'ereditarietà della t sser<l, nem­
meno in quell<~ forma ambigua che stabilisce 
il Pe rnice (l. c .) quando scrive: « ........ può 
acquisi rsi la tessera di un es tinto, non nel 
senso che la tessera q uale diritto d i carattere 
pubblico sia tmsmissibile per successione ere­
di taria, ma nel se nso che il prossi •no co ngiunto 
può fars i avanti, e fare iscrivere il suo nome 
in luogo di q uello ca ncellato d l de cxeius ». 

Ed io la nego perchè non si possono ap­
plicare ad un 'istituzione degli attributi diversi 
degli originari, <JUando non se ne hanno delle 
prove positive. 

Del resto non ma nca forse nemmeno nella 
tradizione un indizio positivo che le frumen­
tazioni non fu rono mai e red itarie. 

Vopisco infatti ci dice di Aureliano (v . c. 
35) "coronas ..... fecisse de panibus qui nu nc 
siligenei vocantur, e t singulis quibusque do­
nasse , ila ut siligineum suum cot.die loto aevo 
suo et unusquisque accipe ret e t posteris suis 
dimittere t » e queste parole sem brano attri ­
buire ad A ureliano l'introduzione dell'eredita­
rie tà nelle d istribuzioni d i pane come d i una 
novità senza precedenti (q uest'interpretazione 
si deve riconoscere legi ttima, qu<~ ndo si pensi 
che non fu A ureliano che introdusse le di­
stribuzi oni di p<~ne - v . a ppresso - ma 
che egli non fece che sostituire a l pane 
p!,ebeo il s iligineo, ed aggiungere alla quan­
tità d iurna co nsuetudinaria un'oncia: di modo 
che , se il suo atto fu riconosciuto come innova­
tore, ciò lo si deve a ver potuto fare solo in base 
all'i ntroduzione dell'ereditarietà), e se è cosi, 
ciò sign ifica che a nche alle frumentazioni che 
costi tuiscono gli an tecedenti delle prime di­
stribuzioni d i pane, l'ereditarie dovea essere 
estranea. 

Ecco perchè noi d icevamo sin da principio 
arbill a rio crede re che le liste degli incisi fos­
sero tenute al completo con su1 rogazioni cc n­
seguen ti a successione e reditaria de l diritto a l 
frumen to. 
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s). E stensione det dù·itto alle fnmzenla­
z ioui ai van· corpi della g uanzigioue di Roma 
e ad alctmi collegi di apparito,·es. Risulta da 
Tac. Ann . 15, 72 « quibus perpetratis Nero 
e t contion • militum habita, bina nummum mi­
lia viritim manipularibus divisit, adcliditque 
sine prelio frumentum, quo ante ex modo 
annonae ntebantur » e da Svetonio Nero c. 
ro « constituit ite m praetorianis cohortibus 
frumentum menstruum g ratuitum » (v. Hir­
schfeld . 13), c he sin dal tempo di Nerone i 
pretoriani furono a mmessi al pubblico fru­
mento. (L'iscrizione C. IX, 1602: D . JJ.I. S. 
Aeli Aetemalis [wil] co!z(o1•tis) Ili P;·. -­
percepii VII/I ricorda precisame nte il god i­
mento del pubblico frumento da parte el i un 
pretoriano , - v. appresso). 

Acqui irono q uesto diritto a nche i vigili. La 
i. C. VI 220 (sulla quale vedi Cantnrelli B~l. 1888 
p. 99), con~ervata nel ~ luseo Ca pitolino, e rife­
rentesi ad un monumento dedicato a l genio 
della Centuria, conttene i nomi el i 16 vigili 
della I V coorte, registrando che essi nelle 
ca le nde di marzo del 203 e rano s tati iscritti 
nelle liste clt!lle frumentazioni, dopo un periodo 
di servizio eli un minimo eli tre a nni, in q unnto 
che è notato che tutti l'aveano co minciato in 
date che o no comprese tra l'ultimo eli mag­
gio del 199 e le idi di febbraio del 200 . S ic­
come snppiamo che i vigili in forza el i un se­
natoconsulto modificante la legge Visellia del 24 
di Cristo, ricevevano lo jtes Qni1-itimn dopo tre 
anni di serv izio (Uipiano fr . 3 , 5 cfr. Gaio I, 32•, 
Stuclemuncl in 1\littheil. a nt. Inha lts aus dem 
Palimpse te cles Ga ius 4, p. 9); si vede che dopo 
lo stesso termine erano a nche a mmessi, in onu•g­
g io allo s tesso jus, alle frumentazioni. (V . C. V I 
300r -anno 225 -. È un g raffito cie li 'escubitorio 
dei vigili nelle cui ultime due linee il 1\ Iomm­
sen propone di leggere: co,zenl(us) stipendio­
r(um) triwu k(alendis ) 1Jla1'tins ( = JJ fnrtiis) 
tr(ibuti) S(tmt). cfr. VI 3ou: [accepto] comuzeatu 
stipeudio1•um III. - V. Diz. II 536 s. v. co11e­
meaitts) . Quando però fosse introdotta q uesta 
consuetudine eli co nferire a i vigili il d iritto alle 
frumentazioni, dopo che essi avessero acqui­
s tato lo jus Quù·itium, non è fac ile di re. A 
noi per altro non sembra che essa possa essere 
co nsiderat. antecedente a ll'ammissione de i pre­
toriani a llo stesso di ritto. U na simile antece­
denza peri1 non può nemmeno essere escl usa, 
poichè è po. si bile che i vigili fossero a mmessi 
a lle frumentazioni sino dali' e manazione della 
legge V isellia, la q uale concede va ad essi la 
jus Qniritium dopo sei anni di servizio. 

Ed il di ritto al frum ento dovettero ottenere 
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anche le coorti urbane. Su di ciò non si po­
trebbe d ubitare, a nche traendolo come sola 
conseguenza dal fatto che del pubblico fru­
mento godevano gli altri corpi della g uarni­
g ione eli Roma. l\Ta non ne mancano poi 
nemmeno delle prove. Si ha infatti una tessera 
militare a sco po molto probabilmente frumen­
tario, che reca la sigla C. XII, che va spiegata 
co/zors Xl!, ed nn'altra simile che reca 5olo 
la cifra X II, che va però spiegata egualmente 
(v. Rostowzew Tesserarum Sylloge n. 252 e 
278). E ntrambi q ueste tessere dovettero pro­
babilmente, secondo l'opinione del Rostowzew, 
da noi completamente accolta (v. appresso), 
servire per le frumentazioni della coorte X II, 
che non poteva esse re che una coorte urbana. 
S i ha inoltre l'iscrizione C. V I 10707 che reca: 
D . JJ!. P . Aelio Felicissimo Aelia A tlzenais 
jmtri pimtissimo fec it, q. vix. amz . ..... q. 
com. pe1·c. sub Lollio Urbico p raif. 1wb., ecl 
essa va secondo me riferita appunto acl un 
urbaniciano, in conformità del colorito militare 
che ha la frase commeatum pe1•cipere usata in 
:< !tre iscrizioni d i vigili (v . sopra); e della for­
mula sub Lo Ilio e tc., la q uale altrimenti non 
si può negare che rimarrebbe molto strana. 
Il ~ lommsen in St. R. 118 1066 ne deduceva 
add irittura che le frumentnioni g ià sotto A n­
tonino Pio s tessero so tto la sorveglianza del 
prefetto della città; ma ciò, come g ià abbiamo 
de tto, non ci sembra probabile. L'unica a b­
biezione che si po trebbe muovere a lla nostra 
spiegazione s<~ rebbe che il cognome del tito­
lare cieli<~ nostra iscrizione e q uello della s ua 
sorella sembrano dimostrare trattarsi eli un 
liberto. 1\Ia si può credere che egli avesse 
acquistato la civitas dopo un servizio triennale 
nelle coorti de i vigili, e si fosse così a perta 
la via alle <~ltre milizie (esempi di casi simili 
non mancano v . C. VI, 2 780 c fr. 1\ Iarquarclt 
485. n. 3) . 

A nche per le categorie militari potrebbe 
sorgere la questione se fossero ammesse al 
godimento del pubblico frumento colla sola 
iscrizione nelle tabulae degli incisi, o colla 
creazione di istituti <~p posi ti. L'I l irschfelcl crede 
a ragione q uanto ai pretoriani che fossero 
senz'altro iscritti s ulle s tesse liste delle fru­
mentazioni (p . 13). Q uanto ai vigili invece 
(p. 68) se mbra pensare che fosse ro iscritti in 
a ltre liste (i nfatti co mputa la spesa che lo Stato 
subiva per la loro frumenlazione al tempo di 
Settimio Severo come supplementare a q uella 
delle frumentazioni ordinarie). lo credo invece il 
contrario perchè la e pigrafe di cui abbiamo par­
lato ci mostra che essi furono tutti iscritti nella 
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tabula T44, e mi sembra che questo numero 
d 'o rdine ùebba essere riferito al complesso 
delle tabulae, che costituivano l 'albo degli 
ammessi a lle frumentazioni ordinarie. li fatto 
che il frumento pubbl ico ve ni va a tutti distri ­
buito ne lla porticus 1\Iunicia (ciò è sicuro pei 
vigili pei quali e ra des ti nato ìl giorno speciale 
mensile del ricevimento del frumento, come 
per tutti g li incisi ordinari -v. iscrizione più 
volte citata , - e lo si può indurre per gli al ­
tri corpi, vedi anche Rostowzew p. 71) con­
ferma l 'idea che l ' iscrizione delle nuove cate­
gorie fosse avvenuta nelle liste communi, e 
che quindi alle loro frum en tazioni non si prov­
Yeùesse colla creazioue di uuovi istituti ammi­
nistrativamente autonomi. ma coll'ampliamento 
d eli ' istituto ordin ario. Ciò non toglie natural­
mente rhe nelle liste ordinari e, le nuo\'e cate­
gorie fossero e rima11essero distinte dalle al­
tre; sulla qual cosa non si può in nessuna 
manie ra dubitare. Può anche essere che per 
ciascuna ca tegoria si attuassero delle modi­
ficazioni nelle modal ità d i distribuzione. l\Ia 
si deve essere trattato sempre di modifica­
zio ni assa i lievi, qual i qLtelle ad esempio 
che de riverebbero da ll e idee del Rostowzew, 
di cui parle remo pii• sotto (v. p . 71), secondo 
le quali gli evocati Augusti sarebbero stati gli 
intermediari tra l'amm inistrazione dell'annona 
e i militari. 

Il Mommsen (T ribus 185) avanzò l'idea che 
pubblico frumento per concessione imperiale 
fosse riservato a i veterani dovunque essi si 
trovassero. 1\Ia questa idea si basava sovra 
un'inesatta interpretazione del passo di Persio 
V, 73. Interpre tando come si deve questo 
passo (v. sop ra), a ll 'idea del l\Iommsen viene 
meno ogn i sostegno; e le è forse contrario il 
fatto che la i. C. \'l 2584 ricorda un P. Oc­
tavitts IIIarce!Lùms Vetermms Augustorum qui 
militavit in eh. V. pr. atmis .-YVII!Izouestam 
missioue mùstts, il quale gode frumento pub­
blico collegii Libicinum. Qui adunque il suo 
diritto al pubblico frumento è basato non già 
sulla sua condizion e eli veterano, ma sulla sua 
appartenenza al co!Legium tibicùmm. Parimenti 
è forse contraria all 'idea del l\lommsen l'altra 
i. di Nemauso (Galli a ar bonense) C. XII 
3179. nella quale si fa ricordo di un miles 
missicius che ottiene so moggi (forse annui) 
di frumento per decre to del senato locale. Se 
i soldati congedati avessero avuto diritto a 
frumento di stato, non si intenderebbe troppo 
facilmente questo dono municipale. Se poi l'i . 
funeraria C. V, 889 è posta ad un L. An-io 
flfact·o Veteratto .... in aere ùtciso ab dit,o Ve-
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spasiano, non sappiamo se con ciò s i alluda 
ai premi dei veterani o ali 'ammissione al pub­
blico frume nto (v. l\Iommsen nel comm. all'i.), 
ecl anche accolta coli'Huelsen (B. M. 1895 p . 
35 r, n. t.) questa seco nda ipotesi, non se ne 
potrebbe mai dedurre la consue udinarietà eli 
una simile ammissione pei veterani. 

Al pubblico frum ento ebbero diritto anche 
alcuni collegi di apparitores, (v Rostowzew 
p. 44) come i tibicines (C. VI 2584, or ora 
citata), e assai probabilmente gli aeneatores 
(v . C. VI 1022oe 1022 1, delle quali iscrizioni 
abbiamo parlato a lungo). Io cr cio che anche 
queste categorie si debbano ritenere incorpo­
rate agli incisi, perchè le parole « frumentnm 
publicnm collegii tibicinum » mi pare che mo­
strino che il frum en to assegnato a questo col­
legio non era che una parte del frumento 
destinato in gene re alle frum entazioni. Il Ro­
stowzew crede che questi coll egi avessero di­
ritto a quantità maggiori eli frumento, ma ciò 
è solo ipotetico, ed è pur sempre compa tibile 
con la nostra idea . 

6). Fntmento gratuito a domestici della 
casa impet·iale. - Snppiamo spressamente 
per alcune categorie eli domestici clelia casa 
im peria le , che ebbero provvigioni gra tuite di 
frumento (v . l\larquarclt p. 133. 1 . 4). Sebbene 
ciò non abbia naturalmen te null1 che vedere 
coll'istituto delle frum entazioni, e vi si tratti 
invece eli una disposizione interna dell'econo­
mia domestica imperi ale, all'attuazione della 
quale provvedevano speciali fun zionari schiavi 
o li berti cieli 'imperatore, pure è necessario 
farne qui un cenno. Tra queste categorie di 
domestici troviamo ricordati i cubicularii e i 
ministratores; ed i funzionari che amministra­
vano la distribuzione del frume1 to a costoro, 
secondo norme e modalità che ci sono affatto 
sconosciute; aveano il titolo: 

A .l<'rumento. - Si conservano parecchie 
lapidi che fanno menzione di simili funzionari, 
aggiu ngendo generalmente le speciali deter­
minazioni della categoria di servi ai quali so m­
ministravano il frumen to . (Q ueste determina­
zioni mancano nelle C. V I 885 r e 88y1 e 
B l 1887 p. 164: e ciò sembra che solo per 
le prime due si possa attribuire al loro stato 
frammentario. li Poinssot in Mém. de la Soc. 
Nat. des ant. 1899 p. 369 n. 3 non intende 
bene i ti tol i « a frumento mini tratorum., o 
« cubiculariorum » ). 

C. V l 8771 , i. fun eraria di un P. Adii 
Attg. Lzb. A. Frum(ento) Cub(iculariontm) = 
BI 1864, 9; v. Hirschfeld Annona 56, 4· 
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C. V I 8772, i. funeraria ad un M . Ulpio 
Aug. Lib. A Frume?tfo cubiwlarionem , 

C. VI 8sr8, iscrizione del sepolcro di un 
T. Aelins A1eg. Lib. Aelimms A Fnemento . 
Cub. Caesm. N. Sta(ti01tis) l= Fabretti 369, 
131 (V. Friedlander I, p . ro8; cfr. !\farini Atti 
504 H irschfeld 56, 5 e 74 : Daremberg e Sa­
glio, Dict. s. v. cubicularius; Marquardt Privat­
leben p . r 4 ~ n. SJ-

C. VI 892~ . Al la mogl ie Claudia pone un' i. 
funeraria un Chrysaon Caes N. Se1·. A Fnt­
mento ministrnto?'1tm = Muratori 984, 3 (V . 
Hirschfe ld A nnona 56, 1). 

C. V I 8925. i. funemria ad un Cointo Aug·. 
Lib. A Fr~tm(ento) Ministraf(onnn) = Grule r 
529. 9· ( . Hirschfeld Annona 56, 3) . 

C. VI 8926 i. funeraria a desti natario ignoto 
A F1'ltme11Lo [minis]trato?•nm Aug. Caes. (V. 
Hirschfeld s6, 2). 

C. VI 8S51 e 8852 menzionano anche esse 
due A Frttmcnto della casa imperiale, nè pos­
siamo decidere per lo stato frammentario del­
l 'epigrafi, qua li ulteriori determinazioni fossero 
originariamente aggiunte all' ep iteto « a fru ­
m ento >> . 

La i BNt: 1887 p. 1 64 me nzi ona un Antio­
chus l(ibe?·ltes) a j'nt(mento) ... .. tra i membri 
di un col!egium Caesaris composto d i servi 
e libe rti (in luogo di a j'nt. nel pr imo esame 
della pie tra era stato letto aent, e suppli to: 
aenmmator v. BM. l. c. e Diz. ep . I p . 313 
s . v. Aenmwator, ma in un a successiva revi­
sione fu appurata la lezione a j'nt., come 
gentilmente il Prof. Gatti privatamente com­
municò al Prof. De Ruggiero cfr. Diz. v. I 
indice p. ro63). ( 1) 

7). - - Gratuiticilà di distribuzione. - Il 
Mommse n in Tribus (p. I86 segg.) avea cre­
duto di potere stabil ire che durante l'impero, 
ed anzi sino dai tempi di Cesare le frumen­
tazioni fossero distribuzioni di grano a prezzo 
ridotto, praticate coli 'acquisto da parte degli 

(t} Ricordiamo qui come anche uelle fam iglie private 
esistevano talora degli schiavi detti a fnmutzfo, la cui 
attribuzione do,·ea seuza dubbio esser quella della custo­
dia del frumento. Ne fanno menzione le iscrizioni: 

C. VI. 9423. Abascanl[o] q~ti (uil Q(uinli) [N(ostn}] 
A Frument[o] - Volusia. Nel Qui ntus sì deve trattare 
di Q. Volusio "aturnino cbe fu console nel 56 (cfr. C . 
VI p. rn43 n. 4). 

C. VI 9424 l'icorda un Pallans Q. N. A Fmmmto = 
l\1ommseu I 1 • 69t0. 

C. VI 9425 menziona uu At!J.ictus L. N. A Fru.­
meuto == Ort::lli 2825 cfr. Hirscbfeld Annona p. 55 e 73 
(va notato che in questa iscrizione una donua, Asclepias 
risulta come \ icaria di A t h ictus). 

Molto incerta è la C. VI 7406 cbe rico rda un a fn•­
uumtis. 
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accreditati di tessere che davano diritto a 
q ua nti tà di grano di un valore maggiore del 
loro. Solamen te ai poveri gli imperatori a­
vrebbero do nato delle tessere, ma la plebs 
frumentaria avrebbe nella maggior parte dei 
suoi componenti, pagato il beneficio. Che 
invece, tutti ques ti , prescindendo na­
tural men te, co me qui si deve, da coloro, 
che, non avendo di per sè il diritto alle 
frumentazioni, se lo procUiavano con acquisto 
oneroso (v . sopra), ri cevessero gratuitamente 
il frumento, è cosa della quale ora nessu no 
più dubita. Cominciarono col provarlo il Kuhn 
(p. 1079), ìl Nasse (p. 25), il Marquardt (Il ' 
103). Nuove prove allegò l ' Hirschfeld (An nona 
p. 13). Ripugnò il Bergk in Mon. Anc. p . 6o . 
Confermò la sua idea l' Hirschfeld in Unters. 
132 n. 1. •; te rminò coll'accettarla anche il 
Mommsen in Res Gestae', p. 26, e la r ipetè 
il Marquardt in Il ' 125, n. 4- Egli è che le 
prove della g ratuiti cità delle frumentaz:ioni 
ordinarie, anche pel tempo imperiale sono 
evidentissim e. 

li frumento di distribuzione è detto: 

Fnmzmtztm publicum. (C . V I, 943, 220, 
2584, 10220 e 10221 1\'Ion. Anc. 3, 19; RA. 
1905 n. ]r; cfr. Svet . Ces. 4:; Seneca Benef. 
lV, 28, 2; Cronogr. del 354 in Chron . Min. 
p. 114, r . 6; Tacito Ann. rs, r8 usa la deno­
nominazione fwmentum plebis) ed il ritirarlo 
è esp resso con frasi che ne mostrano la gra­
tuiticità, e cioè : 

aìrov 'Aa, .. d3av<tv (Dion. Alic. 4, 24) -

rpÉpecv (Dione C. 43, 21 _). 

accipere j'nmzml1t11l ( 1on. Anc. 3. 19; C. 
V I 943; Svet. Ces . 41; Seneca Benef. IV, 28, 
2. La stessa frase è adoperata pei fanc iu ll i -
C. VI 10224 e 10225- e per i vigi li- C. V I , 
220: cfr. C. VI 30 r 1: [accepto] commeatu s ti ­
pendiorum trium -- dei quali non si può dubi­
tare che ricevessero il frumento gratui tamen te; 
ed una analoga, pe1·cijJe1·ej'rzmzentmn, pei pre­
toriani- C. IX, 1602 -. Anche il qui com(e­
almn) perc(epit) della C. VI r0707 va rit erit~ 
forse ad nn milite urbaniciano piuttosto che 
ad un qualunque ammesso alle frumentazio11i . 
v. sopra). 

Gli ammessi sono detti: 

oÌ O'ITOdOTOVf.keYOI, Ò dnf-(.O<; Ò !11TOdDTOVtJ.eYOç 

(Dione C. 55, 10; 55, 26; 76 , 1). 
l magistrati in ca ricati della distribuzione 

era no chiamati: praefecti (nmzenti da11di. 

Il passo di Dione Cassio 55, 26: bréJro;,:e 
f.kÈY y"g xcxl 11po?xa ò Avyot~aro<; roìc; O'ITO-
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dOTOV!J-évott; TOO"OVTotl ETEpov ~110V aEÌ ÉÀtX!J-­
Bocvov, checchè dica il Bergk, va inteso ripor-

ta ndo il 7r~oìxoc anche all'ctEÌ ÉÀtX!J-Bocvov. 
Quando si volle dare ai pretoriani il diritto 

al fr umento mensile gratuito, cio venne, come 
abbiamo ved uto, ottenuto quasi certamente 
colla semplice loro iscr izione nelle liste delle fru­
mentazioni ord in arie. Il passo del Mon. Anc. 
3, 10 - 12 « cousul mtderimum duodecim (rtt­
mentationes frumento f1'Ù;afim coempto emen­
sus sum » dimostra anche esso, se non si 
vuoi troppo sottili zzare, che le frumentazioni 
ordinarie e rano fatte con frumento pagato nor­
malmen te dall' erario. li passo di Persia \', 
73 che va riferito , come già dicemmo, alla 
ma nomi ssione e non all'honesta missio, con­
ferma an c h 'esso la gratuicità delle frumenta­
zioni . Inoltre nel passo di Svet. Aug. 41, più 
volte ricordato: « fru mentum quoque in anno­
nae d iffìc ultatibus saepe levissimo, interdum 
nullo pretio viritim admensus est, tesseras­
que num marias cluplicavit, » io credo che l'ul­
tima frase (v. appresso) vada riferita solo al­
l ' inle1'dmn mtllo jn-etio virili m admeusus est; 
dal che r isulterebbe che Augusto, per attuare 
le sue d istribuzion i gratuite, fece spesso ricorso 
alla creazione di nuove serie d i tessere, e da 
questo alla sua volta discenderebbe che anche 
le tessere ordinarie valevano per ritirare fru­
mento gratuito . Ciò risulta anche dal passo 
del Mon. Anc. 3, 40 secondo la ricostruzione 
che noi acce ttiamo. Se poi tutte queste prove 
positive mancasse ro, o si discu tessero, rimar­
rebbe se mpre in piedi e con forza decisiva la 
prova negativa . ella storia di Cesare e di 
Augusto, ed abbiamo la fortuna di conoscerla 
abbas tanza bene, ci si parla sempre della ri­
duzion e del numero degli ammessi, mai di 
una soppressione della legge Clodia (cfr. 1\lar­
qua rclt p . 126). Contro questa prova negativa 
non sarebbe davvero possibile appellarsi al­
l'opportunità intrinseca di una simile soppres­
sione, per tenerla addirittura per dimostrata, 
come faceva il ll lommsen in Tribus (p. r84). 
Fi nalmente l'un ica prova positiva che questi 
aveva creduto d i trovare a l suo assunto, cioè 
il passo dello Pseuclo-Sallustio epist. I c. 8, 6: 
« frumentum id quod antea praemium igna­
viae fuit, per municipia et colonias illis dare 
conveniet, cum stipendiis emeritis domus re­
verterint » è delle più incerte che si possano 
immaginare. Infatti (cfr. Jordan de suasor. ad 
Caes . se n. de R P. inscr.) le proposte delle le t· 
tere de ord. Hf . dello Pseudo-Sallustio, si rife­
riscono a riforme imperiali anche solo progetta-
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te, e non g ià sempre attuate; e l'Hirschfeld ere· 
de (p. 5) che il progetto a ttestato nel nostro 
passo si debba ricon nettere a ppt.nto Gçlll quello 
di abolire le frumentazioni, fatto da Augusto, 
secondo Svetonio, (Aug. 42), probabilmente 
nel 5 d. C.; e poi, secondo Svetonio stes­
so, messo del tutto da parte. Fi nal mente il 
passo eli Giovenale 7, 174: « sum mula ne 
pereat qua vilis tessera venit frume nti » s i­
gnifica solo che a quel tempo, era già per­
messo e consuetudinario cedere l 'uso della 
tessera per singole frumentazio'l i (v. Hirsch­
feld p. 13); e a non vedervi una prova che 
un prezzo avessero normalmente le tessere 
delle frumentaz ioni, vale m o! t ssimo l'osser­
vazione dell'Hi rschfeld (1. c . p. 17) che i re­
tori, d i cui vi si parla, erano nella maggior 
parte dei casi dei peregrini, i quali non ave­
vano perciò la pienezza del cl i1 itto el i cittadi­
nanza, e non e rano autorizzati alle fr umen­
tazioni . 

iun dubbio dunque, r ipetiamo, è consen­
tito sul fatto che le frumentazioni ordinarie 
fossero gratui te. 1\Ia dopo che dinanzi all'evi­
denza degli ind izi e delle prove, si è dovuto 
rinunciare ad ammettere che le frumen tazioni 
ordinarie fossero a prezzo ridott ; a dimostrare 
la forza di conservazione el i in alse idee, sia 
pure traviate , è rimasta una persistenza d i 
quella in fo ndata ipotesi. 

Il l\1ommsen sostiene infatti che accanto 
alle distribuzioni g ratuite mensili, al tre ve ne 
fossero a prezzo ridotto , a cui potevano essere 
ammessi e coloro che g ià usufruivano di quelle 
ed altri ancora. Esse non sarebbero state pe­
riodiche, ma pur tuttavia avrebbero avuto 
luogo ogni an no in momenti d i mi nore ab­
bondanza di frumento, ej ogni anno sarebbe 
stata per esse fissa ta una stessa e determinata 
quantità di frumento: « Hoc la vendita d i 
cui parl iamo) - scrive egl i - rta fac tum esse 
ut singulis annis eacle m fe re frumenti quantitas 
eodem pretio veniret, et per s ratio nem ha­
bet, ..... e t inde colligitur q uod extra ord inem, 
sive necessitatis ca usa, sive ob publicam lae­
titiam, tessera e nu mmariae duplicantur vel 
quadrup licantur ». Come si vede l' idea del 
l\1ommsen porta necessariamente ad ammet­
tere che accanto a quello delle frumentazioni 
si fosse creato in Roma, e svi luppato come 
istituto parallelo quello delle vendite a prezzo 
ridotto. In queste infatti non s sarebbe trat­
tato di provved imen ti strao rdinarii, ma di una 
consue tudine costante; per la quale ogni anno 
sarl:'bbe stata venduta a prezzo ridotto un' i­
dentica quantità d i frumento. Ora ciò avrebbe 
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necessariam ::>n te dovuto portare con sè la ne­
cessità eli fi ·sare il numero di coloro che po­
tevano partecipare alla vendita e eli stabilire 
le condizioni per esservi ammessi; avrebbe in 
altri termini condotto inevitabilmente alla crea­
zione eli una categoria di altri arroS or OVf.l.EYot, 
parallela a quella degli ammessi alle frumen ­
tazioni; ed il Mommsen infatti riferisce le pa­
role di D ione Cassio 55, 263: É11 Éd OJXE f.l.ÈY 

y~p xaì r.goixa ò ACyovanç ro?ç arrodo­

rovf.!.ÉYotç r oaovrov Erepov 5aov O:tÌ ÉÀ.af.l.f3avov 
alla vendita e non alle frumentazioni. Or non 
equivale ciò a dire appunto che accanto a 
quello -delle frumentazioni, si sarebbe svilup­
pato in Roma un istituto parallelo per la ven­
dita a prezzo ridotto? Ognuno vede però che 
una simile idea è del tutto insostenibile sia 
sotto l'aspetto della tradi zione, sia sotto quello 
dell'opportunità amministrativa. Se la distri­
buzione gratuita non soddisfaceva i bisogni e 
le esigenze del proletariato e dei non abbienti; 
perchè piuttosto che creare un nu ovo istituto, 
non si sarebbe approfittato di qnello delle fru­
mentazioni, aumentando il num ero degli iscritti 
o la quota di distribu zione, in proporzione 
tale da rimanere nei limiti della spesa, che 
sarebbe invece stata destinata per la vendita? 
E, a parte la sua inconformità colla prudenza 
amministrati\'a, tradizionale di Roma, quali 
prove dà la tradizione dell'istituto ideato dal 
Mommsen? Nessuna, perchè le parole di Dione: 
X<Xt r.poaÉrt X<Xt fÙdpEç V7riX.TEVXOTEç Élr:t TE TOU 

' \ .l \ "" , , ' r/ 
IJITOV XCX.t E'T I TOU a.pTOV X(X.TEIJT!11JCX.Y OJIJTE 

rcx.xròv Èxaar~ mnp!J.axEa:;;-ar - i:nÉliroxE f.l.ÈY 

y~p xaì r.poixa xrÀ (v. sopra), accennano 
nel! • é!JarE raxròv Èxa6r~ mr.pét.axEa:;;-cx.r ad 
una disposizione che dovea essere limitata al 
5 d. C.; e nel resto vanno riferite alle fru­
mentazioni gratuite e non alla vendita; e quelle 
di Svetonio (Aug. 41) si riferiscono a distri­
buzioni straordinarie anche esse, sebbene piLJ 
frequentem en te praticate: « in amt01lae diffi­
cultatibtts saepe levissimo, interdum nullo pre­
tio viritim admensus est, tesserasque numma­
rias duplicavit. >> Il saepe non può autorizzare 
davvero alla costruzione del Mommsen; !'ùder­
dmn con quel che segue va riferito a supplementi 
che Augusto avrebbe recato alle frumentazioni 
gratuite senatorie, sia per aumentare la porzione 
normale ai singoli ammessi, come credono 
l'Hirschfeld e il Marquardt, sia per estendere 
straordinariamente il beneficio a persone non ac­
creditate ordinariamente; il « tesserasque num­
marias duplicavi t » potrebbe forse, nonostante 
la sua vicinanza al " nullo pretio, » essere rife-
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rito anche alla vendita a prezzo assai basso. Ciò 
condurrebbe davvero ad ammettere che anche 
per la vendita vi fosse un numero fisso an­
nuale di tessere di ammissione; ma anzichè 
dedurre dal nos tro passo questa conseguenza 
che abbiamo detto eli per sè assai poco pro­
babile, e che non avrebbe nessun altra prova 
in suo favore, io preferisco riconnettere il tes­
serasqtte etc. colle sole distribuzioni gratuite 
Augustee, al che spinge pure la sua colloca­
zione sintattica. Anche il urgcx.r.À.aarov ÉvE tf.l.E 
di Dione 53, 2, r va inteso, io credo, senza al­
cunèlubbio, con riferimento alle frumentazioni, 
come può indicare il dativo di termine rc;J 
nÀ.n:;;-E,. 

In conclusione dunque nessun appoggio 
trova nella tradizione, almeno per quanto a 
noi sembra, l'idea del l\ Iommsen; onde noi 
domandiamo: se rispondesse alla realtà, sa­
rebbe mai giust ificabile il silenzio delle fonti? 

on ci sembra; e perciò la mettiamo da parte. 
Siamo però ben !ungi dall'impugnare il fatto 
che durante l'impero in occasione di rincari 
del frumento, avvenissero oltre le frumenta ­
zioni, distribuzioni straordinarie di grano a 
prezzo ribassato. Su di ciò non si può dubi­
tare, perchè l!IJ tale provvedimento dovea 
essere imposto dalla necessità, visto che le 
frumentazioni orclin<Jrie erano ben !ungi dal 
sovvenire tutti quelli che non potevano soste­
nere le conseguenze di carestie. I peregrini, 
gli schiavi, non era 11 compresi nel beneficio, e 
la razione data ag li ammessi non poteva dav­
vero bastare a tutta la loro famigl ia, se essa 
era sufficientemente num erosa . Se si pensa 
perciò che, nonostante le cure assidue che il 
senato prima, il principe poi incessabilmente 
prodigarono per im ped ire il rialzo dei prezzi 
del frumento in Roma, esso non potè essere 
evitato nemmeno sotto i principi piLr diligenti 
(v. Kuhn p. 1075 oss. 75, Hirschfeld Annona 
p. 22); dovremo concludere che le vendite a 
prezzo ridotto o le distribuzioni gratuite, in­
dipendenti ed accessorie delle frumentazioni 
ordinarie, dovettero anzi <~ccadere con una 
certa frequen za . La tradizione ce ne ricorda, 
oltrechè sotto Augusto (v . I. c. di Svetonio 
e eli Dione Cassio) , sotto Antonino Pio (vita 
c. 8). Ma, anche ammessa questa frequenza 
non bisogna perdere di vista il loro carattere 
di straordinarietà . 

8). - Liste degli auunessi e tewica delle 
r rttmentazioni -

a). Liste degli ammessi. - È evidente che 
sin dai primi tempi dell 'istituzione delle fru-
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mentazioni, o per lo meno sin da quando fu­
rono in trodotte delle condi1.ioni !imitatrici del 
diritto, dovettero esistere elenchi ufficial i degli 
ammessi . 

La testimonianza dell'esistenza di questi elen­
chi è g ià coinvolta nelle notizie che riguardano 
sia l 'es tensione del d iri tto delle frumentazioni al 
tempo di Catone (Plut. Cat. mi n. 26) , sia le liste 
suppletive curate da Pompeo (Dio. C. 39, 24), 
s ia i recensus ordinati da Cesare (Svet. Ces. 41, 
Liv. e p. r r 5 Dione C. 43· 2r , Plut. Ces. 55 
10). È esplicita per quan to si rife risce al tempo 
posteriore in Sen. De Ben . 4, 28, 2. Plin. Pan . 
26 ; C. T h. r4, 17 , e nelle iscrizioni che dànno 
l'attributo di htcisi agli a mmessi alle frumen­
tazioni: C. VI 220, 10222, 10228, e forse V. 889 
(v. Hirschfeld Sll . der Ber!. Ak. 189r , 853 -
H uelsen B~l ril9r p. 35 r n. r .• - dive rsa­
mente il l\lommsen in S t. R. JII 288, s). 

G li ele nchi che, come d imostra quest' at­
tributo di i urisi, doveano essere in bronzo 
e rano costituiti da li 'insieme eli un determinato 
numero di tabulae, ciascuna delle quali dovea 
essere d ivisa in capita. (Ciò risulta dall'i . C. 
V I n o, se, sono gi uste, com noi non dubi­
tiamo, le interpretazioni che il l\1ommsen dà 
all e sigle T e K ivi ricorrenti: in quest'iscri ­
zione accanto a ciascuno dei nomi dei vigili 
si legge: llf(iles) .f(ac/us) - segue la data -
e poi: .f(mmentum) p(ublicum) a(ccipit) d(ie) 
d(ecimo) t(abula) CXLIV 1\(aput) C.). 

Q ui non possiamo fare a meno di doman­
darci q uale specie d i riconnessione dovessero 
a vere colle frumentazioni g li elenchi di cui è 
parola nella !ex l ulia munic. C. l p. r 19, n. 
206, l. r 3 ; Bruns Fo ntes jur. rom. an t. 6 p . ro4 
segg ., Dessau 6o8s: Quod quemq1tc11t lz(ac) 
l(t'g·e) projite1·ei oportebil, is, apud quem ea 
pro.fessio fiet, ejus, quei projitebitur 110men, 
el ea quae p ro)essus erit et quo die p1·o.(essus 
si l intabnlas publicas re(enmda curalo, eadem­
que omnia qnae uteique iulabulas rettnlerit, 
ila iulabnlam iu album 1·e.fereuda curalo, id­
que apnt (onun, el quom .frume7ilnm popn!o 
da bilur, ibei ubei f rwneultml populo dabil1w 
cottidie 111ajorem parlem diei propositum /za­
helo u(ude) d( e) pt(a11o) r(rrte) !(e~ i) p(ossit). 
Queicomque .frumeulmn popu!o dabil, daudttm­
ve curabit, 11ei qnoi eorum quorum 11omiua 
h(ac) l(ege) ad ro(n)mlem p1 (aelorem) tr(i­
bunmn) pl(ebis; intabula in albo proposi/a enmt, 
.frwneutum dato, ueve dare j ubeto, 11eve SÌ11Ì­
Io. Q1tei ad ve1·sus ea eorwn quoi (rumenlum 
dederit, is Ì1t tr(itici) m(odios) I (sestertium tot) 
populo da1·e daumas esto, ejusque pecuniae quei 
volet peti/io es/o ». 
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Come si vede, lasciando inalterato questo 

testo, il contenuto della disposizione racchiu­
savi viene ad essere di que. to tenore : « I 
nomi d i q uelle categorie di persone, le qnali 
doveano assoggettarsi alla p1·o.[essio di cui è 
parola nelle linee antecedenti della legge, do­
veano essere registrati in pubblici elenchi e 
poi in a lbo apposito. Nel giorno d elle fru­
mentazioni clovea quest'albo e·sere affisso nel 
luogo in cui esse venivano compiute, ed il 
magistrato che le dirigeva dovea curare che 
non fosse distribuito frumento a nessuno di 
quelli, il cui nome figurava 1 ell ' a lbo ». La 
stranezza de ll a cl isposizion<J d i per sè e la 
mancanza d i da li positivi per tabilire chi do­
vesse assogge ttarsi a lla pro.fessio della quale 
vi si parla, conferiscono al nostro passo ampia 
materia di discussione. li _l\1azocc hi (tab. He­
racl p. 3 r 2) riferisce la pro.fessio a i cittadini 
agiati che doveano essere esci i dalle frum e n­
tazioni. Il l\1arezoll (fragm . leg. Rom . p. 89) 
agl i i tal ici che in seguito alla !ex l ulia non 
avevano trasferito il loro domicilio a Roma. 
l\ la dopo l 'identificazione sostenuta dal Savi­
gny della i. colla lez Iulia 1111111., (identifica­
zione a to rto non arcettata da l De Petra in 
!\ton. dei Lincei VJ, 435), il 1\ Io mmsen in 
Tribus e poi in C. l p . r 24 os . 40, riferiva la 
pro(essio a i 11011 recensi di S\et. Ces. 41, i 
quali aspe ttavano che si rend ssero vacanti i 
posti. Il Rein (Pauly R. E . l\, 779), il Nasse 
(p. 22) ed il l\1 arquardt (r r8 , l) lo seguirono. 
Il Nipperdey invece (leges a nn. p . 20 oss. 6) 
tornò ad un ' idea che aveva già manifestato il 
Di rksen (Civil. A bhandl II, r66) che cioè nel 
passo il copista a vesse omesso un non tra il 
proposi/a e l'enmt. L'Hirschfeld (p. 92) com­
batte tutte queste opinioni, e sostiene che la 
pro(essio del nostro passo non riguardi esclu­
sivamente le frumentazioni, dovesse esser 
fat ta da q uelli che a bbandonavano il d omicilio 
d i Roma, e perdevano così il diritto al pub­
blico frumento . Il N issen in R h. Mus . 45 p . 
roo seg ., si ricollega coll'idea dell'Hirschfeld, 
ma la modifica considerevolm nte . E gli ricon­
nelte l'obbligo della j>1·o(essio colla notizia di 
Svet. ~ 2 : « octoginta a ute m c viu m m ilibus in 
transmarinas colonias distribu is, ut exhaustae 
quoque u rbis freq11entia suppeteret, sa nxit ne 
qu is civis rnaior a nnis vig int mìnorve qua­
draginta, qui sacramento non te neretur, plus 
triennio continuo Italia a besset, neu q ui sena­
to ris fi lius nisi contubernalis a ut comes magi­
stratus ·peregre p roficisceretur neve ii qui pe­
cuariam facerent, minus tertia parte puberum 
ingenuorum inter pastores haberent », pensa 
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cioè che l'a ttu azione di questa disposizione ri­
chiedesse che si facesse obbligo a chi si assen­
tava dali 'Italia di darne dichiarazione ai magi­
stl"ati della propria città, acciocchè non fosse 
superato il li mite dell a d urata ù i assentamento 
consentito dal la legge. l n queste dichiarazioni 
appunto sarebbe consistita la professio della 
nostra legge, ed il Nissen intende la dispo­
sizione r elati va all e frumentazioni, ( r) non nel 
senso che i professi vi perdessero definitiva­
mente il d iritto, ma in quello che a loro ve­
nisse sospeso il godimento di esso per tutta 
la durata dell'assentamento, e crede che un 
t<1le provvedimento venisse suggerito da ll 'in­
tento di ispirare prudente cautela nel fare di­
chiarazioni di viaggi. 

Come si vede, varie, ma molteplici e quale 
più, quale meno lambicca te appaiono tutte le 
congetture cbe si sono a rchitetta te per lumeg · 
giare il nostro passo della legge Juli a. Allo 
stato attuale de lla questione noi cred iamo però 
che vadano prese in considerazione solamente 
quelle del Dirksen-N ipperd ey da un a parte e 
deii'Hirschfeltl· issen dall'altra . Egli è certo 
che, sembra molto s trano che per eflettuare 
delle esclusioni dalla partecipazione alle fru­
mentazioni, s i faccia ricorso ad un albo in 
cui figurino i nomi degli escl usi. 

Infatti parrebbe molto più indicata la ra­
diazione di ques ti nomi dagli elenchi degli 
ammessi qualora si fossero volute effettuare 
esclusioni perpetue , o l'apposizione ai mede­
simi di segni convenzionali, qualora se ne 
fosse ro volute attuare di temporanee. Sotto 
questo aspe tto quin d i si sarebbe assai tentati 
di accogliere, nonostante la d iffidenza che ispi­
rano semp1e le violenze troppo recise dei te­
st i, l'idea del D irksen, che tog lierebbe di 
mezzo una disposizione d i apparenza tan to 
strana. E una simile tentazione in fatt i è stata 
seguita anche in questo dizionario (v. l. p . 
390). Bene ri ne ttendo però si vede invece che 
occorre allontanarla. Anzi tutto la st ran ezza 
d ella disposi zione in parola, viene non dirò 
eliminata del tutto, ma certamen te assai a t­
tenuata quand o si consideri che la professio 
della nostra legge non ha riguardo esclusivo 
alle frum entazioni, sul che non è più leci to 
dubitare dopo le seguenti osservazioni molto 

(r) Jl Nissen , conformemente alla sua idea « dass die 
Bestimmungen an deuen Rom allein genannl wird, auch 
fùr di e Municipieu ats gesetzliche Nonn ged ieut ha ben » 
(v. p. IOJ), pensa che qu esta s tessa disposizione dovesse 
avere applicazione nei municip i, con riferimento non ~ Il e 

frumentazioui che vi mancavano, ma alle varie elargiz ion i 
della beueficienza phbblica e privata; ma uoi non crediamo 
affatto che quella sua idea possa esset'e sostenuta. 
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calzanti dell'Hirschfeld: J.a professio si dirige 
al console o al pre to re o ai tribuni della plebe , 
e non ai magistrati che aveano la direzione 
diretta delle frum entazioni; deve essere regi­
strata prima in tabulas jmblicas e poi riportata 
in tab1tlam in albnm, e quest'a lbo deve essere 
esposto gene ralme nte al fo ro , e solo pel tempo 
in cui avvengono le frumentazi oni, nel luogo 
in cui esse si compiono ; le professioni av­
vengono anche d i pupilli e di pupillae, i qual i 
o almeno le qual i non e rano ammesse alle 
frum entazioni. 

Va poi ricordato che le disposizioni della 
nostra legge risalgono senza dubbio o al 46 
o alla fine del 45 (il ~1ommsen persiste, se­
condo noi a ragione, a porla alla fine del 45 
- v. in Bruns Font. j ur. 6 p. 104 n. r. •, - an­
che dopo che il Nissen nel citato suo <~rticolo 
si sforzò di collocarla prima della fine del46, la 
quale opinione sembra flCCe ttata dal Dessau I r' 
499) ; di modo che, se le intendiamo come risul· 
terebbe dall' in sinuazione rlel non, starebbero in 
contraddizione o del tutto, o quasi del tutto 
inelimi nabile, con Cp• anto sappiamo aver Ce­
sare nel 4 6 stH bili t o ci rea la fissità del numero 
degli ammessi alle frumentnziozi, e circa il 
mezzo della sortizione per la surrogazione dei 
vuoti nelle liste . In olt re si avrebbe che g li 
elenchi degli i scri ~t i sarebbero stati ùt albo e 
non incisi in bronzo, come è sicuro pel pe ­
ri odo im peria le, e , come è lecito proiettare 
anche nel periodo repubbl ica no. Finalmente 
si dovrebbe essere assa i proclivi, se non co ­
stretti , ad ammettere alle frumentazioni i pu­
pilli e le pupillae, che invece, secondo l'opi­
nione da noi divi sa, ne furono estranei. 

Queste ragioni ci inducono a ritenere col­
l'Hirschfeld e col N issen arbitraria e in oppor­
tun a l'emendazione del tes to proposta dal Dirk­
sen e accetta ta da l Nipperdey, e ad intendere 
la nostra d isposizione secondo il suo senso 
le tterale . Da esso una sola cosa risulta, ed è 
che un a conseguenza della professio, di cui 
vi si parla, era che que lle persone, a cui ne in­
combeva l 'obbligo , scadeva no definitivamente 
o tempora neamente dal diritto del frumento, 
bene inteso qualora l'avessero an tecedente­
mente god uto, onde per i pupilli e per le pu­
pillae, questa conseguenza non avea il suo ef­
fetto . Andare però più in là di questo, e de­
te rminare quali fossero quelle condizioni par­
ticolari, per le q ual i era sancito l'obbligo della 
professio, non è, seco ndo noi, cosa possibile . 

Non ci sembra infat ti che nemmeno la 
riconnessione del Nissen della disposizione 
della nostra legge con quella di cui è parola 
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nel r iportato pnsso d i Svetonio , possa essere 
accetta ta, giacchè innanzi tutto, conservando 
al le legge Julia la data della fine del 45, tra 
le d ue disposizioni sarebbe corso un notevole 
lasso di tempo; ed in secondo luogo ad una pro­
fessio che si fosse proposto l'obbiettivo di at­
tuare la d isposizione ricordata da Svetonio, 
mal si i n tenderebbe come potessero essere 
obbligat; anche i pupilli e le pupillae, che, 
qual i inferiori ai venti anni, e le seconde inol­
tre quali appartenenti al sesso femminile, nello 
spirito d i quella disposizione non doveano 
certo essere contemplate. Abbiamo così ri­
sposto al q uesito che ci eravamo in principio 
proposto; quale riconnessione eroe avessero 
colle frumentazioni gli elenchi del passo ri­
portato della lex lulia mun. 

Essi erano elenchi di persone per cui il 
d iritto alle frumentazioni era annullato o so­
speso , simili nei loro efTetti ed in parte dei 
loro intenti con qnegli elenchi del IV secolo 
eli persone escluse da alcuni diritti, tra cui 
quello al pane, dei quali avremo occasione di 
parlare in segui to. 

b) . Luogo e tempo di distribuzio11e. Nei 
primi tempi non sembra che per le distribu­
zioni vi fosse un luogo determinato. C. Grac­
co com piè egli stesso la distribuzione ùt con­
tione (C ic. Tusc. 3, 20, 48). Le parole così 
generiche della Tab . Heracl. « ibei ubei fru­
mentum populo clabitur » dimostrano che al 
tempo in cui venivano incise, non vi em per 
le distribuzioni un sito fisso (v. Hirschfeld p . 
64, RostO\\'Zew 39). Può essere che in seguito, 
vigente ancora la repubblica, venisse fissato 
il luogo; ma fino a Claudio non sappiamo 
qnale esso fu . 

Le distribuzion i avvennero sempre men­
si lmente . Solamente Augusto (Svet. 40 cfr. Hir­
sch feld p . r6 e Karlowa Gesch. d. Rom. R. II, 
840) pensò di ridrrrletrimestra li , ma tosto depose 
l'idea. Dapprima venivano fatte in un determi­
natogiorno a tutto il popolo. Ciòrisultadalpasso 
della !ex l ulia nnm. I 5 segg: « et quum fru­
merltum populo dabitur, ibei ubei frumentum 
popu lo claiJitur cottidie maiorem partem diei 
proposi tum habeto, »ave il Dirksen giustamen­
te interpreta il cottidie per quoto die; da 

quello di Philo ad Caium p. 23 tv 1-J.YlY ~ÀÀ" 
XOCC ÉY TOCÌ<; ,U.l1Ytor.iot., T n<; 7rOCTptd O<; d lOCYO • 

1-J.or.Ìc; ~pyvpcov ;, acrov Év 1-J.Épe c, rror.vròc; uv 

dn!-J.oV Àor.!-J.Bét.vovroc;, ed in parte anche da 
Svet. Aug. 40 « ne plebs frumentationum 
causa freq uenti us ab negotiis avocaretur 1> 

(v . H irschfeld Annona p . I 6, U nters. 134; 
Rostowzew p. 43). 
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Le cose però mutarono a tem po di Clau­

dio quando alle frumentazion i fu des tinato il 
portico Mi nucia , che, come i sa da ognuno, 
si trovava nella nona regione . (V. Velleio 2, 

8, 3; Apuleio 35; 1\tazocchi r9; Preller I68; 
Mommst:n al Chron. del 354; Rostowzew p . 
39 e 41; Richter p. 2 r7; Diz. Ep . II 58). Esso 
conteneva 45 ostia , e le frun entazioni non si 
fecero più in un sol giorno a tutto il popolo, 
ma in var ii giorni a singoli gruppi. L'idea 
che il portico J\1inucia serviss alle frumenta­
zioni ordinarie era già stata avanzata dal l\Ia· 
zocchi e dal Preller, ma poi era stata messa 
da parte dall'Hirscbfeld, il quale (Annona 64) 
sostenne che le frumentazio n ordinarie con­
tinuassero per tutto il tempo dell' impero ad 
essere fatte a tutto il popolo in un sol giorno 
in un luogo non precisabil e. Nel port icus 1\Ii­
nucia invece sarebbero state praticate solamente 
la d istribuzione del frumento ai pueri ali men­
tarii istituita da Traiano e le vendi te di stato. 
J\la egli stesso ha poi ripu !iato questa sua 
opinione (Un ters. p. 34 n. 4); poichè si han­
no prove ind iscutibili che il portico servisse 
per le frume ntazio ni ord inari . Si hanno in­
fatti, oltre parecchie iscrizioni sepolcrali d i 
bambini che ricordano com essi godettero 
il pubblico frumento per un determinato nu­
mero di mesi, ritira ndolo ad un de terminato 
ostia (v. C. VI 10224: fnmzm!mn accepit die 
X oslio XXIX; 10225: frnn(entum) ac(cepit) 
d(ie) V/l ostio XV- si ponga men te che que­
ste iscrizioni dimostrano che i fanciulli non 
r icevevano il frumento tu tti nello stesso astio, 
nè in una serie separata d i ostii contigui , 
perchè in tal caso non sarebbe concepibile 
una serie tan to ampia da comprendere gli 
osti i I 5-29); - l'iscrizione clt un T i. Clattdius 
Aug. lib. fa11uarius wrator de llfùmcia die 
XIII ostio XL1/ C. VI 10223 (v. H irschfeld 
Annona 53-63 corretto poi in Unters . 134, 4), 
la quale è certamente anteri re all'istituzione 
dei fanciulli alimen tari, e quindi no n può che 
esser riferita alla distribuzione del frumento 
agli ammessi adulti - ed un tessera di piom­
bo pubbl icata dal Garrucci, tav. II I 7 (cfr. 
De Ruggero Catalogo del Museo Kircheriano 
214; Bennclorf 594 tav . n. r ; Ma rquardt I29 
n. 3; Rostowzew Tesserarum Urbis Romae et 
Suburbi plumbea rum Sylloge n. 336) la quale 
portando la scritta DEL! B !FOR IV De lib(e-
1'ali!ale) I fot·(o) I V o d(i)e lib(eralilatis I) 
foro IV o fu/io, e nel rovescio llfùmcia, 
non può che avere lo stesso riferi mento. È 
indubitato perciò che la p011icus Jl.linucia dai 
tempi d i Claudio servì alle fr umentazioni 
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in generale, senza nessuna limitazione. Sod­
disfece però ad esse, sino alla loro estinzione? 
Al tempo di Settimio Severo appare nelle 
iscrizioni il noto curator aquamm et !llini­
ciae (V. Hir chfeld Annona p. 63 segg. Un­
ters. 166, 5; \'aglieri B~l 1900. 7r; Boni NS 
1901 1 128; Can tarelli BM rgor, r8o; Korne­
mann in Pauly-Winowa R. E IV, r784; Ro­
stowzew 41); e ciò dimostra che allora il por­
tico ebbe una qualche riconnessione coli' am ­
ministrazione degli acquedotti; ma non signi­
fica necessariamente che non potesse insieme, 
in qualche suo reparto, essere adibito allo 
scopo precedente. Di diversa opinione è in­
vece il RostO\ ·zew (l. c.), il quale crede che 
da quel momento non vi avessero più luogo 
le frumentazio•1i, e vede una riprova di ciò 
nella i. C. VI, 102 r r, che ill\lommsen per primo 
in Tribus 196 aveva riconnesso colle frumen­
tazioni integrando il monco prescritto in ?m­

merus tr(ibulium) .... quibns tocis U1'1Wtentum 
accipiant] » Ya osservato però che il riferi­
mento di questo elenco alle distribuzioni di 
grano è, nonostante l' opinione in contrario 
del Mommsen, tutt'altro che sicuro. La pri­
ma idea del lommsen era stata infatti che 
le cifre che in quell'elenco sono apposte ai 
nomi delle varie tribtt rappresentassero, no­
nostante la loro esiguità (4 192 per la Palatina, 
4068 per la uccusana, 1777 per l' Esquilina, 
457 per la Collina, 68 per la Romilia, 85 per 
la Voltinia), la to ta lità degli ammessi alle fru­
mentazioni, relativa a ciascuna tribù. Questa 
idea però nou poteva essere sostenuta che 
relativamente all'altra, che le distribuzioni 
gratuite di frumento fossero fatte solo ad un 
numero limitato di poveri. Caduta quest' ul­
tima idea, anche la prima si è dovuta dile­
guare, ed infatti in St. R. III 446. n. 3 il 
Mommsen si appiglia alla congettura che le 
cifre in questione designino i nuovi ammessi 
di un qualche anno. Ognuno vede però quanto 
incerta sia una simile congettura, e quanta 
poca sicurezza perciò si possa riconoscere al 
riferimento del nostro elenco alle frumenta­
zioni . Cade 1 t:rciò quasi completamente la 
forza della riprova che il Rosto\\'zew aveva 
cercato alla sua idea. (Si pensi che accoglien­
do l 'applicazione del Rostowzew si dovrebbe 
ammettere che dal porticus l\linucia si fosse 
passati ad un frazionamento delle località de­
stinate a l ritiro del frumento senza proporsi 
lo scopo di rendere quest'11ltimo più agevole; 
giacchè le varie località sarebbero state as­
segnate a gruppi della plebe frumentaria rac­
colta non secondo i quartieri di dimora, ma 
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secondo le tribù; si dovrebbe in altri termini 
ammettere una riforma della quale non si 
saprebbero in pari tempo rintracciare gli in­
tenti). Il Rostowzew invece avea creduto di 
potere andare anche più innanzi, e indicare 
i luoghi nei quali sarebbero state trasferite 
le frumentazioni, essi sarebbero stati le lto1·­
,·ea pubbliche. È indubitato che, ammesso il 
trasferimento, questa congettura assumerebbe 
un grande colorito di probabilità intrinseca, 
pur mancando di una base positiva; (in vano 
il Rostowzew glie ne cerca una nell'affresco 
delle Catacombe di S. Domitilla pubblicato 
dal \Vilpert in Romische Quartalschrift r887, 
20, tav. II. - Vedilo ora in G. \Vilpert, Le 
Pitture delle Catacombe romane. Roma r903 
tav. 194 e 195, testo, p. 486. - È sicuro 
infatti che la scena d eli 'abside sinistro rappre­
senti le operazioni di scarico del frumento al­
l'emporio, ma è difficile dire se nella scena 
dell'abside destro si voglia ritrarre il trasporto 
agli lzor~·ea pubblica, o alle officine di pistores 
privati, o al p01·tiws lJii?mcia); ma è il tra­
sferimento che deve rimanere incerto, e che 
noi anzi propendiamo ad escludere, una volta 
che si appoggia solamente sul fatto che il portico 
l\1inucia al tempo di Settimio Severo ebbe una 
qualche riconnessione coll'amministrazione de­
gli acquedotti; e questa riconnessione invece 
è compatibilissima colla persistenza della con­
suetudine di compiervi ìn qualche riparto le 
frumentazioni. 

c) . Raggnzppame1zto degli ammessi. U n 
determinato raggruppamen lo degli ammessi 
alle frumentazioni, è il presupposto più ne­
cessario di tutta la loro tecnica (Rostowzew 
p. 47). Esso ad esempio doveva determinare 
i criteri per la distribu zione dei uomi nelle 
liste, e per l 'assegnamento dei vari ostia de­
stinati al ritiro della razione mensile. Noi 
perciò non ci possiamo sottrarre al compi t o 
di investigare quale fosse questo raggruppa­
mento. (È chiaro che la questione può na­
scere solamente a proposito delle categorie 
civili degli iscritti. Per le categorie militari, il 
criterio di raggruppamento era offerto dal 
corpo cui appartenevano). Il l\lommsen in 
Tribus, 199 avanzò l' idea che gli servissero 
di base le tribù; l' Hirschfeld respinse poi 
quest'idea in Annona 13, ma il 111ommsen la 
conservò in St. R. III p. 444 segg. cfr. 195. 
Noi non esitiamo a dividerla; giaccltè ci sem­
bra fuori di dubbio che nel principato si in­
diviclualizzarono le tribù come sezioni della 
plebs 1wbana (v. C. VI, 909. 9' o, i. del tem­
po di Tiberio: plebs 1zrbana quinqm: et t1•i-
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g ùda tn'bmmt . Svet. A ug. ror: « Legavit 
populo Rom ano quadringentie~. tribubus tri ­
cies quinquies sestertium » cfr. Tac. A . r, 8: 
« lega ta non ultra civilem modum, nisi quod 
populo et plebi quadringenties tricies quin­
quies » e tc. Staz. Silv. 4, 1, 25 : « Ortibus .... 
tuis gaudent turmaeque tribusque purpureique 
patres ». Amm. I•l, 6, 6: « Olim licet otiosae 
sint tribus pacataeque centmiae :t. Tertull . 
Apol. 37 : « !!esterni sumus, et vestra omnia 
implevi mus , urbes iusulas castella municipia 
co ncili abula, ca~tra ipsa, tribus decurias, pa­
lat ium se uatum forum » Tac. Ann. 13, 27 : 
« Hinc (dei Jiberti) plerumque tribus decurias 
ministeria magistratibus et sacerdotibus » Sim­
maco, Orat. pro patre c . 7: « Tribus .... liber­
tina ac plebeia fnece poli uta ») e non della 
p!ebs ttrbana iu tesa in sen~o generico, ma in 
quello di ptebs frumentaria (iufatti in parec­
chie tes timoninnzc lettet:arie si parla della 
tri bus come oggetto dei congiari e delle be­
nefici enze imperiali che, come si sa, aveano 
a base ordinaria la plebs frumentaria: Mar­
ziale 8, 15: « et ditant J.atias tertia clona 
tribus ,. Plin. p;tll 25 « locuptetatas tribus 
datumque congiarinm populo » Giuliano; or. 
3 p. r29 « Òr.oaiX. TE ine;u rruv ft~ÀOJY ro'ìc; 

f.r.uJrariX.tc; xiX.Ì Exo:nvTapxiX.e, roiì r.Àn~ovc; » 
in altre come d i poveraglia, il che richiama 
subito l' idea che le h i bus s iena sezioni di un 
istituto di beneficie nza, di cui è ovvio cre­
dere che le fnunenlazioni dovessero essere 
la manift>s tazione principale: Plin. N. H. 19, 
4, 54: « Aliqua s ibi nasci tribus negant caule 
in hortum saginato ut pauperis mensa non 
capiat "· 1\Tarziale in 9, 57 parla della « pal­
lens toga mortni tribulis ». Tribus nelle fonti 
giuddiche equ ivale a diritto alle frumentazion i 
e a i congiari, Dig. 32, 35, pr. e Vat. fr. 
272 - v. sopra, cfr. l\lommsen St. R. III 444, 
4i - e colla parola !n'bus Staz. Silv. 3, 3, 
1 oo - v. sopra - des igna le spese delle fru­
mentazion i. S i ha poi la ded ica a Tito, C. VI, 
943 posta dalla p!ebs m·ba11a qttae frumentum 
pubbtiwm accipit et (n'bus [XXXV], quanto 
all n quale sarebbe forse arrischiato dire che 
l' et dovesse intendersi nel senso di cioè, ma 
non è altrettanto il dire, che essa vada inter­
pretata come la plebe urbana frumentaria e 
la rappresentanza ufficiale delle sezioni in cui 
essa è divisa, vale a dire delle tribù). Una 
delle ragioni principali che aveano mosso 
I'Hirschfeld a negare il raggruppamento per 
tribù della plebe frumentaria (v. Annona p. 
15), era stata quella che anche nel tempo 
repubblicano in cui la tribtt avea un'impor-
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tanza amministrativa molto maggiore che nel­
l' impero, i doni straordinari e le vendite ri­
dotte di grano o di olio, non avvenivano tri­
butim ma vicatim, e v~catim furono fatti i 
recensus <:oi quali Cesare ed '\ ugusto fissaro­
no il numero degli ammessi alle frumenta­
zioni . Anche il Rostowzew è scosso da q ue­
ste considerazioni, eli modo he , pure accet­
tando in massima l' idea del Mommsen, ne 
limita l'applicabilità al tempo posteriore a 
Claudio (p . 47). Noi co nsiderando però che 
le !t ibm appaiono già avere la loro ind ivi­
dualità corpora ti va, certamen e riconnessa a l­
l' istituto de lle frumentazioni, o ltrechè al tem­
po d i Tiberio (C. VI, 909, 910), al tempo 
del legato di Augusto (S vet . Aug. 101 cfr . e 
Svet. Aug. 57), siamo costretti a r espingere 
il termine post qnem, accolto dal Rostowzew 
quanto alla riconnessione delle tribù della 
capi ta le colle frumen tazioni . Di essa i n vece 
vediamo un termine ante qumt (Svet. Aug. 
57 non è databile, v. Richter Top. d. St. 
R. 145) nelle citate notizie di Svetonio sul le­
gato di Augusto; nè ci sembra davvero che 
l'essere stato tenuto il 1'ece1tsns del 2 a. C. 
vicatim (Svet. Aug. 40) possa rappresentare 
esso un s icuro term ine post quem per lo stesso 
fatto, giacchè il fare una lista vicatim non si­
gnifica che debba essere divi a in finche cor­
rispondenti ai vici, ma solo he è compi lata 
colle garanzie e col soccorso dei domini in­
sttlarum (v. Svet. Ces. 41) . la divisione dei 
gruppi può benissimo anche in ta l caso es­
sere fatta secondo tri bù . Concludiamo adun­
que che un term in e post q1 e m del sorgere 
delle tribtt della plebe frume~taria di Roma 
non è possibile stabilire; ~ iamo co nvinti però 
che, solo difficilmente questo processo di in­
dividur~lizzazione delle tribù delhi capi tale pos­
sa essersi compiuto anteriormente ad Augusto, 
pere h è eli esso mancano testimonianze che ad 
Augusto sie na anteriori. 

Ed ora intorno a queste tribì.t d ella plebe 
frumentar ia di Roma diamo, colla scorta del 
111ommsen, (II I p. 445 segg.) quelle notizie, 
che dal coordina men to dei testi epigrafic i che 
vi si rife riscono, s i possono legittimamente 
stabilire . Esse sono costituite in forma di corpo­
razione, e quelle urbane (cl1 quelle rustiche 
che non erano numerosamente rappresentate 
nella plebe della capitale, poco sappiamo -
v. l\Iommsen St. R. III 276 n. 3: alla Claudia 
si riferiscono le i. C. IX 5823, XIV 374, VI, 
980 - all' Ojfentina la VI I022 Ij la Romitia 
e la Vottinia appaiono nell'el neo C. Vlro21 r, 
la Pollia in NS 1887 p. 191 per cui vedi la 
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trad . frane. dello St. R. del Mommsen VI, 
r, 213, n. 2 - di incerto riferimento è la i. 
Bl\1 1886, 279) appaiono divise in sottosezioni, 
che banno e plicitamente il nome eli corpora. 
(v. Mommsen St. R. 3. 445· n . 2 e 276-7: 
ta li sono le mezze tribù dei seniores e degli 
iuniores: BM 1885 p. 161: Trib(ui) Suc(usa­
nae) cot'(Pori sen(iorum). C. VI, 199: wrato­
res 11-ib(us) .Sì~c(usanae) jmtior(tmt). C. VI, 
200: trib(us) St~c(usaua) jmn'or(mn). C. VI, 
ro21 5: tribu/, ·s tribns Patatùme cot-poris senio­
rum ctie~ttimu . C. VI, II04 p. 844, cfr. ~1om­
msen St. R. III 276, n. 4: tn'b1~s Palati11a 
corp. juniorum. lribus juve11al. itou[orat ?] 
clù~tl. C. V l, 102 r8: tribulis t1·ibus Palatinae 
c01'jJ. juniori!J - e quei corpora esistenti nel­
l' interno delle tribù accanto a queste suddivi­
sioni, quali lo Jtt!iam~m della Sttbtwana, C. 
VI, 198: trib. Sue . cot'P- Jttliaui. e I'Angt~­

stale della Palati11a e cieli' Esquilàttt C. V I, 
10216: viator trib . Palat. cot'Pore AugtMI. C. 
VI, 102 17: tribt~ Esq . c01·pore Attg. cfr. C. 
VI, 196, 197: irib. Sue. corp. foeder.). 

Esse celebrano feste insieme (!11ommsen St. 
R. III 445, s; Tertull. Apol. 39: « Tot. tribubus 
et curiis - accenna alle africane - et decu ­
riis ructantibus acesci t aer » cfr. C. VI, 10215 
in cui alla Palatina è fatto dono di una del­
p!tica aerea) - dedicano monumenti onorifici 
(l\1ommsen St. R. II I 445 n. 6; C. VI, 980, 
ove i !t'ibules tribus Claudia(e) dedicano una 
statua ad Adriano, e C. VI, r 104 P- 844 in 
cui la Patatina jtmiormn dedica un monu­
mento a Gallo e Volusiano) - prendono de­
liberazioni (~Iommsen St. R. III 445, 7 cfr. 
189, r. C. VI, 10214 : lapide funeraria col­
locata permissu tribttlium; cfr. Svet. Aug . 
57: « In restitutionem Palatinae domus in­
cendio absumptae veterani clecuriae t1 i bus ... .. 
pecunias contulerunt - nella C. VI, 198 il 
populus corpol'is concede l'immunità - im­
muni appaiono -cfr. C. VI, 9404 Mommsen 
St. R. III 277 11 . I- in C. VI , 2oo, 196, 197, 
I0214 BM. I8 6 p. 279; cfr. Mommsen St. R. 
III 445 n. 3), - hanno oltre loro apparitori (C . 
VI 10215 e 10216, Mommsen St. R. III 445 
n. 4) loro magistrati annuali, eletti dai tribl~­
les. Tali sono i cm·atores tn'bus, capi delle 
varie centurie delle tribù (v. Mommsen St. 
R. IIl 445 n. 3, 190 n. I, 23: C. VI, 199, 
200, 10214 e 198; BM. :885 p. r6r; NS 1887. 
p. 191; cfr. Giuliano or. 3 p. 129), coi quali 
vanno identificati gli honorati delle C. VI, 198, 
10214 e lX 5823. (!11ommsen St. R. III 191, 
n . 3). L'annualità di questi magistrati risulta 
dali 'indicazione d eli 'i terazione ( Mommsen St. 
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R . III 191, n. 2: C. VI, 199 e 10214 alle 
quali va aggiunta NS 1887 p. 191 n. 577), 
l' eliggibilità con tutta chiarezza ùa NS 1887 
p. 191 n. 575, 576 e 577 (Nella restituzione 
di questa iscrizione, quale è riportata in nota 
dal Girarci nella tradu zione francese dello St. 
R. del Mommsen 6, 1, 215, 2: [C]n Us ­
sams Cn . .f. Po[t] Prowli~s w (rator) [IIJ'] 
b·ibus Potliae et [(centuria) per] co11swsum 
tribulium cont[ù1]uir mmis duobtts; vizi! etc. 
io non approvo l' interpolazione centuria, per­
chè centnrio non è che tln titolo tardo e non 
ufficiale equivalente a curator tribus v. l\1om­
msen St. R. III p. 190 n. 3). Rimane però 
incerto, secondo noi, se i curatori delle tribù 
fossero nominati da tutti i tribuli di una stessa 
tribù insieme, o dai singoli corpi. A favore 
eli quest'ultima idea starebbero le iscrizioni 
C. VI, 199; Bl\1. 1885, r6r , in cui al nome 
delle tribù eli cui sono menzionati i curatori 
è aggiunta la determinazione jmtiornm o se­
niormn, e la C. V I, 198 in cui il Corpus l u­
Iianum della Sucusana appare aver concesso 
l'immunità ad un suo membro bis !tonore in 
cm-a/ione fzmctus (cfr. anche la VI, rons in 
cui un perpetwts scriba et viator della Pala­
tina si chiama seniormn electus a tribulibus). 
Contro starebbero invece l' honoratns in 11-ibt~ 
Claudia patrnm et liben11n della C. IX 5823, 
il w(rator) tribtts Polliae di NS r887 p. 191 
n. 577 ed il [awator] factus mffra[giis tri­
bttl. trib.] Polliae ùi NS ivi n. 576 - quanto 
ai quali l'intera tribus appare come l'emana­
trice della carica, se non che si può pensare 
col Mommsen St. R. II 276 n. 3, che nelle 
tribù rustiche in cui il numero dei tribuli do­
vea essere inferiore assai a quello delle tri­
bù urbane per le ragioni intuite dal 1\fom­
msen stesso in St. R. IIJ p. 446 seg., le metà 
non fossero incliviclualizzate in corporazioni 
a sè (cfr. colla citata iscrizione di NS la C. 
VI, 1022 r in cui è menzionata la trib. Offen­
tina senza ulteriore determ inazione) e che a 
ciò si debba il fatto che in esse l'in tera tribm ap­
pare nominare i suoi wratores; ma che invece 
nelle tribù urbane in cui esistevano senza 
dubbio le suddivisioni delle metà e l 'apposi­
zione di altri corpi, ciascuno eleggesse di per 
sè il suo curatore. Ma se non si accetta l'i­
dea del Mommsen, la cosa deve rimanere, 
come dicevo dapprincipio, incerta. 

d). Tessere mmtmarie e fn~men!at'ie . 

ex.) Differenza della lot'O nattwa, e data della 
lot'O introdt~zione. A riguardo di tessere ri­
connettentisi colle frumeutazioui abbiamo te-
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stimonianze letterarie, giuridiche e documen­
tali. Sveton io Aug. 41 e il l\lon. Anc. 3, 40 
ci parlano di tessere nummarie divise da Au­
gusto per accreditare alle d istribuzioni di fru­
mento; Giovenale 7, 174 della summula - qtta 
vilis tessera vem't fmmwti; Persia sat s, 73 
della fesset'ttla mercè la quale il manomesso 
scabiosnm -- far possidet; Svetonio, Nero r r 
di tesserae ( nmze11tan'ae distribuite al popolo 
ùa Nerone: parecchi luoghi del Digesto infine 
(U ipiano s, r 52, '; Paolo 31 , 87, pr; 31, 
49, r) fanno menzione, come già avemmo 
occasione di vedere, de lla tessera .fntmelltaria 
come di simbolo del diri tto alle frumentazioni . 
Accanto a queste varie testimonianze si han­
no tra le numerose tessere plumbee a noi 
pervenute, molte delle q uali il nesso colle 
distribuzion i di frumento è evidente per esservi 
rappresenta to il moggio o altra misu ra fru­
mentaria , spighe d i grano, emblemi delle pro­
vincie produttive d i frume nto, senza dire di 
quel le che recano add irittura le iniziali di fru-
11te1limn . (Raccolte affatto incomplete dei piom­
bi antichi sono quelle del F icoroni: - I 
piombi antichi Roma 1740; del Garrucci: I 
piombi antichi raccolti dall' em. princ. Altieri 
Roma 1847, del 1\ lorcelli: Delle tessere degli 
spettacol i romani, d issert. pubbl. dal dott . G . 
La bus Illilano 1827. Un no tevole incremento 
del materiale fu recato dal De Ruggiero col 
suo Catalogo del Il luseo Kircheriano, Roma 
1872 . Un molto felice ten tativo di classifica­
zione fu fatto dal Ben ndorf nei suoi Beitr. 
~ - Kenntn. d. Att . Th . - Zeitschr. fur os­
treich. Gymn. 26, 187 5 p. 592- 594· - Sepa­
ra tabdruck 54 e seg. - Seguì lo Scholz in 
\Vien. Num . Zeitschr. 1893 p . 5-127 tav. 
Il- l\'. l i Rostowzew dopo ave1e col Prou 
compilato il «Cata i. cles plombs de l'Ant., du 
moyen àge et des temps modernes con­
ser\'éS au depart. cles medailles de la Bib. 
Nat. Paris 1900 » redigeva la sapiente e labo­
riosa « Tesserarum urb. Romae et suburbi 
pl um b. sylloge . Pietroburgo 1903 » e in « Tes­
sere Romane di piombo » - testo russo, 
Pietroburgo 1903 - procede va ad una clas­
sificazione completa e geniale di tutto il ma­
teriale, ordinandolo, lumeggiandolo, e riani­
mandolo perfe ttamente). 

Tale essendo il materiale di cui lo stud io5o 
dispone la prima cosa al la quale egli si sen­
tirebbe tentato anche per risparmio di fat ica, 
sarebbe l' identificazione delle tessere di pio m­
bo che presentano in sè indizi di riconnes­
sione colle frumentazioni ordinarie, colle tes­
sere delle fonti g iuridiche e letterarie, consi-
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derate quest'ultime sotto uno s tesso punto di 
vista. Ed infatti dopo che il Garrucci (p . r r 
segg.), seguito dal Dumont (De plumbeis a­
pud Graecos tesseris, 48 segg.), seppe sal­
vaguardarsi da questa lusi nga, il Benndorf (p . 
592 seg. Separatabdr. p . 74), vide quanto mira­
bilmente il titolo di mtmmarùte applicato da 
Svetonio alle tessere distribuite da Augusto per 
le frumentazioni, si adattasse ai pio mbi a no i 
pervenuti, i quali hanno una fo rma così spic­
catamente analoga alle monet , ed identificò 
perciò le tessere di Svetonio (la cui identità colle 
tessere frumentarie delle fonti giuridiche non gl i 
balenò nemmeno in mente potesse essere re­
vocata in dubbio) coi piombi egnati da sim­
bol i frumentari . La sua idea, che egli, come 
bene osserva il Rostowzew (p. 34), non cercò 
in nessuna maniera di approfondi re, lusin­
ghiera come essa era nella su~ parte fonda­
mentale, fu accettata senza ulte riore esame 
ed elaborazione da tutti quelli che in seguito 
si occuparono della questione, quali l'Hir­
schfeld (U nters. 132 e 134), l'Humbert (in 
Daremberg e Saglio Dict. sotto: « FruRJenta­
riae leges »), il Illommsen (Res ges tae• p. 26), 
ed il l\1arquardt (questi per quanto non si infor­
masse all'interpretazione che il Benndorf a-

' vea dato dal titolo memmarius, e credesse -
v . p . 125. n. 5 - che le tessere numm arie 
fossero in opposizione alle te sere frumenta­
rie, marche di legittimazione non per elargi­
zioni gratuite d i frumento, ma per suo acqui­
sto a prezzo ridotto, pure accettò anche lui 
la parte fondamentale dell' id ·a del Benndorf, 
l'identificazione cioè delle tes ere frumentarie 
delle fon ti gi uridiche coi piombi frumentarii a 
noi perven uti - v. p . 128 n. 4 e 130). Fu 
solamente il Rostowzew (1. c.) il q uale reagì 
alla corrente, e r ilevò che ne1 meno una delle 
difficoltà messe in luce dal arrucci, contro 
l' identifirazione d i cu i parliailO, e ra stata e­
liminata. A respingere l' identificazione egli 
osservò che bastava il consid rare che la tes­
sera frumentaria dei g iuristi doveva costituire 
un vero e proprio documento legi ttimatorio, 
e sui piombi a noi pervenuf invece manca 
perfino il nome del tito lare. ccanto a q ue­
st ' osservazione un'altra egli ne fece, paral­
lela, d i capitale importanza, che cioè le tes­
sere nummarie di Svetonio, 'lc.n possono a­
vere nemmeno esse nulla di commune colle 
tessere frumentarie dei giuristi, perchè la for­
ma appunto di monete dovea loro impedire 
di contenere tutti quei dati, che pur doveano 
corredare le tessere frumentarie . A queste 
osservazioni un' altra se ne può aggiungere, 
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e che cioè è indubi tato che le tessere, d i cui 
parlano Sveton io ed il 1\Ion. Ancyr. (1. c.), 
dovea no ::~ccr dit<1re ad una sola frumentazio­
ne, doveano in altri termini essere emesse per 
ogn i frumentazione (infatti dice Svetonio che 
Augusto ne ebbe a raddop piare il numero in 
occasioni di carestia, e cioè per raggiunger 
effetti, che naturalmente doveano essere limi­
tati a qu este occasioni; e nel 1\lon. Ancyr , 
Augusto stesso dice che le distribuiva a sue 
spese tutte le volte che il senato non aveva 
mezzi sufficie1 ti per le frumentazioni ); e le 
tessere_frum enlarie invece cost itui vano il ti­
tolo che assicurava per sempre il god imento 
delle frumentazioni (è evidente che i legati 
di tessere, di cui è parola nei g iuristi, non 
potevano che proporsi l ' intento di assicurare 
a l leg<1tario il pane per tutta la d urat<1 della 
sua vita). Se così stanno le cose, se cioè da 
una parte le tessere che abbiamo noi non si 
possono id entificare colle frumenta rie , e dal­
l' altra con qu <!s te non si possono identificare 
nemmeno le tmtmJtariae eli Svetoni o, se nel­
l' istesso tempo quest'epiteto di ?lll11t11tan'ae 
invece bene s adatta a i nostri piombi, eque­
sti si present:tno con caratteri congrui <1lle 
fuuzioni delle tessere 1mmmarie, ognuno vede 
che spontan a e sicur<1 si impone l ' identifi­
cazione di quest'ultime colle tessere <1 noi 
giunte, o diciamo meglio della categoria delle 
une e di quell>1 delle alt re (ciò perchè la da­
tazione della n1aggior parte dei nost ri piombi 
è certament posteriore al periodo cui si rife­
risce Sve tonio, qu<1ndo ci parla di tessere 
1utmmarie). 

Adunque dali 'esame così delle testimonianze 
letterarie com di quelle documentali emana la 
constatazione che ne lla tecnica delle frumenta­
zioni, g iuocano un ruolo due generi diversi di 
tessere, e cioè le tessere frumentariae e le 
1W1m1urriae. Le prime erano dei documenti 
che conferivano a vita il diritto al frumento. 
Non sappiamo nè di qual forma nè di quale 
materia fossero; solamente le possiamo con­
getturare simili a qu elle che poi si <ldo­
prarono nell e distribuzioni di pane, le quali 
doveano consistere in assicelle o tavole tte di le­
gno, perchè le troviamo indicate col nome di 
x&.Àrxp.o t (v. appresso). Le tessere nummarie 
invece veniva 10 emesse per ciascuna frumen­
tazion e, accreJitav<1no a ciascuna di esse, eran 
di piombo e simili nella forma a mon e te. 

Stabilita la diversità di questi due generi, 
occorre domandarci se sorsero contempora­
neamente o s succedettero, e in questo caso 
se l'introduzione dell'uno segnò il decadere 
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dell'altro o lo lasciò sussistere. Già vedemmo 
come nel periodo repubblicano non si trovi 
menzione di nessun genere di tessere, nè ciò 
ci deve meravigliare, giacchè il loro apparire 
e sovra tutto un<1 coesistenza di categorie di­
verse e distinte nelle loro funzioni, costitui­
scono già di per loro un indizio d i una tecnica 
evolu ta e perfezionata, che non è adeguata 
ad un istituto che stia sul suo nascere o nelle 
prime sue fasi di vita, sibbene ad un istituto 
svilupp<1to e maturo. Gli è perciò che nel pe­
riodo repubblicano ogni funzione di designa­
zione di a mm essi e di controllo di accipienti 
è affidato solamente alle liste degli iucisi. Le 
tessere nummarie appaiono al tempo di Au­
gusto, ed egli appunto ne deve essere stato 
l' istitutore, come è confermato dalla forma 
stessa colla quale egli fa ricordo di de tte tes­
sere nel l\Ion. Anc. (cfr . Rostowzew p. 32 1). 

Tutto sconsiglia di r.redere che le tessere 
frum entarie fossero chiamate a vita nello s'tesso 
tempo delle nun1m<1rie. Le prime loro testi­
monianze infatti, oltre le gi uridiche che scen­
dono agli ultimi tempi delle frumentazioni, 
sono Svet. Nero. 11 e Persio 5, 73. È evi­
dente perciò che non si può spingere il loro 
apparire ai tempi anteriori a Claudio, e a noi 
appare molto attraente la congettura colla 
quale il Rostowzew ne riconnette appunto 
l'introduzione co l1 <1 riforma di Claudio (p. 40) : 
« In connessione » egli scrive « colla centra­
lizzazione delle frum entazioni nel portiws Mi­
nucia, e in genere colla riforma di Claudio 
sta il sorgere delle tessere frumentarie dei 
giuristi. Ad ogni inciso venendo indicato una 
volta per sempre il lnogo del ricevimento del 
grano, era indispensabi le (molto opportuno, 
preferiremmo dir noi ) fiss<1rgl ie lo mediante un 
documento, e questo documento confirmata­
rio era la tesser <1 frumentaria sulla quale evi­
dentemente stavano tutti i dati delle iscrizioni 
(intendi cioè il g iorno - cfr. C. VI, 200 -

e l'astio- cfr. C. VJ, 10224, 10225, nssegnati 
pel ritiro del frumento) co mpreso il nome.» 

L'introduzione delle tessere frumentarie 
l<~sciò sussistere le tessere autorizzanti a una 
sola frumentazione, quelle cioè della categoria 
delle numm<1rie, semplificandone la funzione 
in una di controllo. Su di ciò non vi può 
essere alcun dubbio, perchè i piombi frumen ­
tari a noi pe rvenuti hanno nella loro grande 
n1 aggioranza da te posteriori all'introduzione 
delle tesst-re frumentarie; ed inoltre nel passo 
di Giovenale 7, 174, posteriore certamente 
anche esso all'introduzione delle tessere fru­
mentarie e summul<1 ne pereat qua vilis tes-

,g 
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sera venit frumenti » si fa allusione certamente 
a tesse re della categoria delle nummarie, giac­
chè solamente queste, e non le frumentarie, 
si può ritenere fossero acquisibili, mediante 
una sum1mtla. (Tale osservazione era già stata 
fatta dal ~lommsen in Tnbus p. 197 e seg., ed 
il Rostowzew - p. 40 - la dilucida ul ter ior­
men te. Non è da approvarsi però dove egli 
appl ica l'attr ibuto z•itis a tessera, poichè è 
molto probabile il suo riferimento a frumenti 
-cfr. Hirschfeld Annona 7, ro . -La vendita 
della tesse ra nummari a re la dobbiamo rappre­
sentare come l 'equivalente della cessione tem­
po ranea dell' usus della frumentaria; \'. so­
pra ). 

Dei piombi frumenta ri a noi pervenuti, i 
più tardi giungono, secondo il Rostowzew 
(p. 76) , al princip io d el 3.• secolo, e perciò 
egli crede che ctal tempo di Severo in poi, 
sin da quando cioè le frumentazioni furono 
trasferite dal portico di ~liuucia in altro luogo, 
o in altr i luoghi, uon sicuramente precisabili, 
esse dispari sero, lasciando ogni funzione di 
accreditamento e d i controllo a lle tessere fnr­
mentarie (cfr. p. 44). Senochè noi proferiamo 
credere che fin quando durarono le distribu­
zioni di frum ento, e ad esse non furono so­
stitui te quelle di pane, per le quali l' emis· 
sione di tessere val ide per una sol volta si 
rendeva impossibile, data la loro diurnità, al­
le tessere nummarie co ntinu asse ad essere 
affidata la loro funzione di con trollo: pensia­
mo perc iò o che i limiti di datazione stabiliti 
dal RtJstowzew per il co nplesso dei piombi 
fru~1entari vadano posticipati, o che il mate­
riale a noi pervenu to sia disgraziatamente più 
lacunoso di quel che ci dovremmo fiduciosa­
mente aspettare. 

/3). Piombi fnmzeufari, toro classificazione 
e toro dattlzione. Or che abbiamo stabilito la 
distinzione tra le tessere nummarie e le fru ­
mentarie, il tempo del loro apparire e della 
loro concomitanza, la natura delle loro fun­
zio ni, dobbiamo rivolgere la nostra attenzione 
ai piombi frumenta ri a noi pervenuti, omai 
iden tificati colla categoria delle tessere num­
marie, per vedere quali ne sieno i t ipi , come 
vadano chiariti, come datati. Per raggiungere 
il nostro intento non dobbiamo fare altro che 
raccogl iere il risultato degli s tudi del Rostow­
zew, il quale i è proposto i quesiti che ab­
biamo detto, e li ha risoluti come poteva fm·e 
il migliore specialista della !llateria. Ora per­
ciò ci limiteremo ad esporre le sue idee, si­
curi d i fare cosa che non sarà per riuscire del 
tu tto inutile ai nos tri lettori, per alcuni dei 
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quali forse, se la Sylloge del Rostowzew rap­
presenta pur sempre un potei te sussidio d i 
orientamento; il suo studio ne quale il ma­
teriale della Syll oge è criticamente vagl iato, 
storicamente ed antiquariamente lumeggiato 
e sfruttato, perchè scritto in russo, sarebbe 
destinato per ora a rimanere inaccessib ile. Al 
Rostowzew chiediamo solamente il permesso 
di esporre le sue idee con qt..ell' ordine che 
ci sembra più opportuno nel JUnto in cui ci 
trovi amo dt:lla nostra trattazio 1e. 

Tra i piombi a noi pervenuti la serie an-
nonaria, o frumentaria che d r si voglia si 
distingue dalle altre con tutta spiccatezza e 
decisione, di modo che la sua destinazione e 
la sua ricounessione colle fn mentazioni, fu 
pres to intuita, e presto per le sue tessere fu 
usata la denominazione d i fr mentarie, (La 
troviamo già in Stiegliz A rch. Unters. p. 
147). Il Ros towzew raccoglie questa serie nella 
sua Sylloge da p. 45 a 62, e la studia nella 
sua monografia da p . 72 a 78 

Egli cerc:a prima ùi tutto di elimi nare dalla 
serie quelle tessere le quali sicuramen te non 
si rife riscono alle frumentazioni ordinarie, seb­
bene a quelle straordinarie di congiari. Tale 
sono le tessere in cui è detePninata la qua n­
tità del frumento, (la qual cosa sarebbe stata 
superflua in marche d elle frumentazioni ordi­
nari e), e cioè i n. 338-341 (valid i per un 
moggio), 342 · 344 (va lidi per dieci sestarii) e 
forse la 3~5 (essa reca nel d iritto u n sestario 
o altra misura). Anche la tessera 336 che 
reca sul dritto . Detib(eratitate ' l (prima) fo-
1'(o) l V (quarto), o d(ie) lib(eratitatis) I fo · 
1·(o) IV (fulio), e su l rovescio Vùmda è senza 
dubbio una tessera congiaria, riguardo alla 
quale non si p~ò nemmeno precisare se il 
congiario fosse di frumen to o di dena ro . Pa­
rimenti il n . 337 coll ' iscrizione JJ!ùmciae e la 
figura di un Ercole va escluso dalle tessere 
frumentarie ordinarie, per le qual i sembra 
superfluo l 'accenno del luogo. (Qui è bene 
aggiungere, sebbene usciamo dalla serie de i 
piombi, che la tessera in lamina di bronzo 
pubblicata dal ì\Tarin i Atti p. 695 - cfr. 0-
relli 3360, H irsch feld 17, ~ l arquardt 129 n. 3 
Dressel C. XV, 720 1, RostO\\'Zew p. 47 - re­
ca nte sul dritto Aul(oniui) A 1tg(ustz) tib(era­
litas) L l (leggi l I), e sul rovescio fru(meu­
tatio) n(ume1·o) LXI dovette essere emessa, 
come risulta dalla mate ria stessa di cui è fo r­
mata, in un'occasione straordina> ia, non sap­
piamo se del regno di Antonio Pio o d i Marco, 
o d i Caracalla o di E lagabalo - v. Dressel a 
C. l. c. - in cu i ad una fru men azione ordi naria 
fu aggiunto nn congiario). 
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Dopo queste limitazioni la serie si trova 
ridotta a un gruppo di tessere tra le quali 
alcune avran no anche potuto servire per fru­
mentazion i straordinarie - senza contenere 
peraltro di ciò degli indizi sicuri, - ma la 
maggior parte deve ad ogni modo essere s t;"t­
ta usata in quelle ordinarie. Ecco ora come 
il Rostowzew classifica la serie. Egli la d ivide 
in r r g ruppi, prendendo come criterio le rap­
presentanze della parte principale; suddivide 
poi ogni gruppo in varie categorie a seconda 
che il rovescio contiene rappresent;mze del 
mondo celeste, o animale , o inanimato; o sem­
plici iniziali. 

I g ruppo: co mprende quelle segnate sul 
diritto colle in iziali d i frumentum FR o FltV, e 
cioè 11. 346: ~· Lt e moggio: R: albero con ai pie­
di una spig~. 347 e 348 ~'!{e ~'!{\'. R: Fortuna 
sedente . 3 ~9 : ~' ltV e due pa lme. R: nulla. 

Il g ruppo : comprende q ue lle segnate nel 
d iritto colle rappresentanzè del moggio. Nel 
rovescio apJ aiono: A . Rappresentanze el i d i­
vinità e cioè : 1. Fo1'iuua in vari i a tteggia­
menti, n . 350 - 355 · 2 Am10na o Fides poputi 
Romani, n. 356. 3· Le tre Grazie, n. 358-360 . 
4· JJ!ine1'71a Promachos, 11 . 362 . (la 362 con­
tiene nel diritto l\linerva o Roma con ai pie­
di il moggio, e ne l rovescio forse niente) . 5· 
Genio mtdo, n . 363 (il numero 364 contiene 
un genio nel diritto e nel rovescio un mog­
gio). 6. llfercurio o e1·oe, n. 357 e 365-369 . 
7· Concm·ditr- (mani congiunte), n. 370 e 37 1. 
- B. Rappresentanza d i una testa fe mminile: 
n. 37 2. - . Rappresentanze tolte dal mon­
do animale, e cioè un rinoceronte, n. 373 · 
- D . Rapnresentanze ùi ogge tti inanimati e 
cioè : r. Spighe, n. 3 7~. 375 · 2. g rano, n. 376. 
3 dolio, n. 377 · 4 · cratere, n . 378 . 5· ancora, n . 
379· 6 . palma e o rnamento rosaceo, n. 380 e 
381. - E. Iniziali; 11. 385 · 396 (i. n. 383 e 38+ 
contengono delle iniziali nel diritto, oltre il 
moggio, e nel rovescio niente). 

Jll g ruppo: comprende quelle segnate nel 
d iritto collo rappresentanza del sestario. Nel 
rovescio appaiono: Fortuna , n. 397 - 399 ; spi­
ghe, n. 400 iniziali, n. 401 . 

IV gruppo: co mprende quelle che presen­
tano nel di ritto delle spighe. Nel rovescio 
appaiono: A . Rappresentanze d i d ivinità, e 
cioè: r. Fortuna, 11. 402 e 403, comucopia 
404 . 2. Fides publica o A nnona, n . 405. 3 · 
ge nio, n. 406. 4 . Vittoria, n. 407 - 4 10. 5· Spe~. 

n. 411. 6. Protome Boni eventus, n, 4 12. 7. 
Capricorno, 11. 4 1 ;). - B. Rappresentanze del 
mondo animale , e cioè: r. scorpione n . 416-
417. 2 . serpente, n. 4 18. 3· formiche n . 416 
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e 420. 4· cicala n. 42 r. C. Rappresentanze del 
mondo inanimato: 1, spiga, n. 422. 2. ancora, 
n. 423. 3· palma, 11. 424 e 425. 4 . a lbero in­
certo, n. 426 - co rona n. 427. -D. Iniziali 
n. 428-430 . 

V gruppo : comprende quelle che prese n­
tano nel dir itto vasi con spighe . Nel rovescio 
ap~aiono: A. 1. l'or tuna n. 431. 2 . Annona 
o Fides puiJlica, n. 432 . 3 1\ l inerva, n. 433· 
- C. r. Anfora, n . 434 · 2. palma tra due 
cornucopie, n. 435· - D . Iniziali, n. 436 . 

V I gruppo: co mprende quelle che presen­
tano nel diritto un elefante. Nel rovescio ap­
paiono: A . Fortuna, n. 43 7. - B. r. scor­
pione, n. 438. 2 . pappagallo, n. 439· 3 · pesce, 
n. 440 . 4· mosca o ape, n . 441 , 5· chiocciola. 
n . 442 . 6 . co nigl io o sorcio, n. 443 · - C. 
Aratro, n. 44-1· 

VII g ruppo: comprende quelle che pre­
sentano nel diritto un rinoceronte. Nel rove­
scio appare : B. 1. pappagallo, n. 445 e 446 . 

VIII gruppo: comprende quelle che pre­
sentano nel diritto una o due formiche . Nel 
rovescio appa iono A . 1. Capricorno, n. 448 
(nel n. 447 si ha la Fortuna nel diritto, e la 
formica nel rovescio). - B. r. scorpione, n. 
449· 2. ape o mosca, n . 450 · 452. 3· sorcio 
rodente una noce, n. 453· - C. r. corona, 11. 
454 · D . Inizia li, 11. 45 5 e 456. 

IX gruppo: co mprende quelle che presenta ­
no nel diritto un co niglio o un sorcio: nel ro­
vescio appaiono : B. 1. ape o mosca, n. 457: 
C. I . mani co ngiunte tenenti un ramo d'al­
loro, n. 458 . 2 . S tella, n. 459· 3 · Palma, 
Il . 460 . 

X g ruppo: co mprende quelle che presen-
t~no nel diritto una cicala (nel rovescio, pal­
me). 11. 46 1 - una lucertola (rovescio, foglia 
d i vite), n. 462 - una chiocciola (rovescio, 
iniziali), n. 463 . 

XI gruppo: comprende quelle che presen­
tano nel d iritto pianta da frutto o da orlla­
men t o e cioè: l'alloro; nel rovescio appaio no : 
A. r. Fortuna, n. 465, ,166.- B. r. elefante, 
n. 46 7. - C. 1 . alloro, n. 468 - D. Iniziali, 
n . 469 e 4 70. - la paLma; nel rovescio ap­
paiono: A. r. Fortuna n. 47 1- 475· ? . An­
nona o F ides, n, 4 76 . - B. r. rinoceronte, 
- n. 477 · C. r. ornamenti d i foglie, n . 478 , 
479 . - D. lniziali, n. 480 -483 - l'uva; nel 
rovescio appaiono : A . 1 . Fortuna, n. 484, 
485. - B. 1. rinoceronte, n. 486 . - C. 1 . 

aratro, n. 487. 2. palma in una corona, n. 
488 . - D . iniz iali , n. 489. 

Dopo aver così classificato la serie delle 
tessere annonarie, il Rostowzew passa (p. 75) 
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a mostrare il nesso dei vari ti pi, la cui uni­
formità sal ta all'occhio solo scorrendo la sua 
classificazione, col carattere frumentario. Que­
sto nesso è ev idente di per sè quanto al mog­
gio, al sestario, alle spighe . Tra le divinità , 
la Fortuna col moggio fu nel secondo se­
colo la raffigurazion e abituai!:! dell'annona sulle 
monete, (Brunn . Kl. Schr. so, Wissowa in 
Roscher. Lex. 1, 360. Ben ndorf l. c. p. 47 . 
Matz Duhn Ant. Bildw. 2, 3095 cfr. Rostow­
zew l. c. n. 1."). 11 carattere annonario del 
tipo che nelle monete dal tempo di Adriano 
porta il nome di Fides publica fu dimostrato 
dal Rostowzew in Riv. Fi lo!. ( Lesto russo) 
16, 197 segg. e Rev . num 1898, 257 segg. (cfr. 
Blanchet Bull. de la Soc. des an tiq. de France 
1899, seduta del 17 maggio p. 243). È parti­
colarmente caratteristica l 'un ione di questo tipo 
sulle pietre incise pubblicate dal Blanchet (l. c. ) 
colla formica che porta il g rano, personifica­
zione della raccolta e dell'economia delle quali 
vive l'Annona, e colle quali si raggiunge la 
fiduci a della società nel proprio governo e 
nell'avvenire (Fides publica). L'unione di llti­
nerva col moggio rich iama alla mente la fun­
zione complessa di ~t inerva all'epoca del go­
verno di Domiziano . Il pitl stretto rapporto 
coll'annona lo hanno certamente anche il ge­
nio di Roma (cfr. C. VI, 868. Fabretti 723, 441), 
Mercurio dio del commercio, e il Bottus Even­
bts . Tra le figure simboliche le mani riun ite , 
segno della conéordia e del successo che ne 
dipende, e il corno dell'abbondanza si com­
prendono da sè. 

Degli ani mali alcuni richiamano di perloro l'i ­
dea del frumento, come la formica, la ca v diletta , 
la chiocciola (simbolo dell'economia),la lucerto­
la (cos tante abitatrice del campo maturato); altr i 
simboleggiano le provin cie frum entarie; così l'e­
le fante , il rinoceronte, lo scorpione, il pappagal­
lo sono simboli del l'Africa; il serpente dell'Egit­
to, il con iglio d ella Spagna, la mosca efesia del ­
l' Asia . A n che gli alberi hann o col frumento 
un nesso simboli co: la palma è il simbolo 
dell'Africa, l' albero fruttifero dell'abbondanza. 
Lo stesso dicasi dell'ancora, che è simbolo 
del commercio, e dell'aratro, che è simbolo 
dell'agricoltura. 

Classificata e chiarita così la serie delle 
tessere annonarie, il Rostowzew cerca di sta­
bilirne la datazione . Dei tip i dell'Annona, Fi ­
des e Minerva già aveva detto che richiamano 
i primi due al secondo secolo, il terzo al tem ­
po di Domiziano; ora aggiunge che le teste 
che si incontrano ricordano l' epoca di Traia-
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no e di Antonino , se anche non dieno le imma­
gini di Ploti na e di Pio; che il t ipo del mog­
gio come ca ratteristica d ell'annona senza al­
cuna aggiunta , e quello delle spighe si svi­
luppano principa lmente dall'epoca di Adriano 
(Cohen II, 118 - 11 9, 170- 175 - moggio -
143, 439 -441 - spighe - Adr1ano; i vi 274, 
33- Antonino; II I, 4, 4 - Marco Aure lio)­
e dallo stesso momento appare il conigl io co­
me emblema del la Spagna (Eckhel D. n. VI, 
495 e I , 8 segg) . T utto adunque - conclude 
il Rostowzew -- concorre a far assegnare la 
serie all'e poca che va d a Domiziano a Marco 
A urelio, ed anche oltre fino al principio del 
III secolo . Ora quanto a quest'ultimo limite 
già noi dicemmo che propend vamo a rile­
nerlo occasionale, o a spostarlo sino a l ter­
mine delle frumentaz ioni; ma il limi te iniziale 
come si spiega, vi sto che la tec·1ica delle fru­
mentazioni r ich iede l' uso delle tessere num­
marie anche pel periodo antecedente a Do­
miziano? La risposta emerge dall'esame di 
tutto il ma teriale a noi pervenu o. Di tesse re 
numma rie del periodo precedente se ne tro­
vano in un'altra serie di tessere: non in quella 
cioè la cui principale caratteristica risiede nel 
tipo frumentario, ma tra quelle contraddistinte 
da nomi e teste di imperatori. È quello c lo e 
benissimo mette in lu ce il Rostowzew qua ndo 
stud ia la funzio ne delle tessere monetiformi 
nelle distribuzioni di frum ento e di denaro 
(p. 47- 63), e nella conclusione del suo capi­
to lo sulle tessere a nnonarie (p . 76). Infatti 
esaminando la de tta serie di tessere se ne 
rinvengono parecchie tra quel ! anteriori a 
Domiziano, il cui nesso colle fru mentazioni 
è indubbio. 

Adunque il nostro materiale si divide in 
due gruppi, nel primo abbiamo tessere fre­
giate della testa c del nome degli imperatori, 
tesse re che ha nno un carattere piccatamente 
ed ufficia lmente im pe riale ; nel secondo tessere 
semplificate nella forma, in cui ogni c<~rattere 
ed ogni s imbolo imperiale è t rascura to per 
lasciare il ca mpo solo a lla caratteristica fru­
mentaria, Or ciò, non v,è che di re, corrispon­
de molto bene alle varie fas i attraverso le 
quali passò, e si mod ificò il carattere delle 
frumentazioni . ( 1) Esse dapprima pesarono 

(1} Anche questa è un'idea del Rostowzew, che noi 

sviluppiamo però in una forma diversa 1 er la ricouues­

sione con quanto g ià abbiamo detto iu toruo al nostro 

istituto delle frumen lazioui 
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sul bilancio del senato, ma ebbero continua­
mente bisogno, come vedemmo, dell'aiuto 
dell' imperatore; ed è perciò naturale che 
questi si proponesse di sfruttare il suo soc­
corso, el i valersene, in altri termini, come di uno 
dei mezz i pitL opportuni per conci liare Roma 
colla nuova autorità non ancora consolidata ; 
è naturale che cercasse di dare al suo atto un 
sign ificato td una portata politica. La conse­
guenza più ovvia di una simile intenzione 
dovea esse t e quella di imprimere la propria 
effigie sovra le tessere che servivano per le 
frumentazioni, eli ricordare continuamente e 
costantemente con questo mezzo al popolo 
che l'approvvigionamento di Roma, il benes­
sere, l'ag iatezza, la quiete dipenclevan·o dal­
l' imperatore . « Duas tantum res populus an­
xius optat panem et circenses ». 

Or bene a questo popolo bisognava mo­
strare che pane e spettacoli non potevano 
godersi se non col mantenimento del regime 
imperial e. È vero che in questo primo perio· 
do delle frumentazioni il senato dovette con ­
tribuire al loro provvedimento, è vero che i 
redditi annonari dell'Africa, che in gran parte 
le alimentavano e rano assegnati al suo bilan­
r.io; ma l'approvvigionamento eli Roma ora­
mai era di\ ntato partita impera le , ed il man­
tenimento dell 'eq uilibrio dello sta to , al quale 
era subordinato l' isti tuto de lle frumentazioni, 
era concentrato nell e mani del principe. Ii 
senato giuocava la sua parte nell e frum enta­
zio ni , ma era incapace acl ass icurarne il man ­
tenimento ed il funzionam ento. Per questo 
l'intervento del principe e ra necessario, ed 
egli che cosa fa? Lascia, come vedemmo, a l 
senato come compenso della sua cooperazione 
e per illusorio rispetto clelia sua autorità, l'ap­
parente dir• zione delle frum ent azion i eserci­
tata per mezzo dei P1'aejecti frumenti da11di 
ex. s. c. , ma vuole c he anche la sua azione 
sia ricordata, e fa perciò imprimere il proprio 
capo o il proprio nome sulle tessere. Salva 
il prestigio e l 'amor proprio del senato, ma 
trova il modo di mettersi anche in questa 
parte dell'organi m o amministrativo d t Roma 
in prima linea. 

Dopo que to primo periodo, le spese delle 
frum entazion i passano completamente al fisco, 
e allora, in sul principio di questa nuova fase, 
Nerone e poi Vespasiano continu~ n o a sen­
tire il bisogno di ricordare al popolo la eli­
pendenza delle frumentazio ni dal principe, ma in 
seguito il nesso tra qnell'istituto"e l'ocul atafam­
ministraz i ne del principe entra nella cos~ien-
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za universale, (1) diviene chiaro per ciascuno, 
ed a llora le tessere non scompaiono dali' uso 
percbè sono sempre neces arie per la tecnica 
delle frum entazioni, ma perdono il loro carat­
tere ufficia le, conn esso co!la loro funzione Po­
li tica antececlenternente ese rcitata. 

y). Piombi militari 1·ìconnetteutisi colle (nt­

we11tnzioni . Colle frumentazioni non si ricon­
nettono solamente le tesse re marcate da tipi 
annonarii così spiccati, che abbiamo ora pas· 
sate in rassegna col Rostowzew, ma anche 
secondo una congettura assai geniale e bene 
fondata del medesi mo autore, molte delle tes­
sere segnate da tipi militari raccolte da 
lui nella Sylloge da p. 17 a 44, studiate 
nelle riconnessioni coll e frumentazioni e coi 
congiari da p. 64 a 72. La congettura del 
Rostowzew parte da Il' osservazione che, se 
molte delle dette tessere militari vanno ricon ­
nesse coi congiari, quali acl esempio (v. p. 67 ) 
quelle che recano direttamente l'indicazione 
del co11g-iariwn o liberalitas, e la maggior 
parte di quelle le cui rappresentanze si ispi­
rano in un modo o nell'altro all'idea del 
trionfo e della conquista, non però per la 
massa dei loro tipi può valere la determina­
zione di tessere congiarie. Troppe sono in­
fatti le variazioni eli questi tipi, troppe diverse 
forme essi assumono pur rimanendo fonda­
mentalmente pertinenti al medesimo gene­
re . Tali variazioni non poterono essere pro­
vocate dai congiari il cui numero dal tempo 
dei Flavi s ino a Severo, al quale periodo le 
tessere in questione appartengono, non fu 
così grande come il numero dei tipi di que­
st' ultime. Quest'osservazione acquista tanto 
maggior valore, quando s i pensi che i congiari, 
coi quali si potrebbero ri connettere le dette 
tessere, non potrebbero essere per i loro ti­
pi, che distribuzioni di guerra, do?tati7'a, la 
cui cerchia adunque si dovrebbe riconoscere 
anche più ristretta eli quella generica dei con­
gia ri. Esclusa così per molte delle tessere mi­
litari a noi conservate, la spiegazione di con ­
giarie , osserva il Rostowzew ulteriormente che 
ad nn attento esame dei nostri documenti 
salta a ll' occh io il loro nesso coi pretoriani. 
Frequentissima infatti è la rappresentanza di 
l\! arte, principale iddio del pretorio; l'unico 

{t) Questo puuto di vista del Rostowzew possiamo 
rnantenerlo auche uoi, che diversamente da lui crediamo 
la direzione appareute delle frumeutazioui, esercitata coi 
praefecti, essere rimasta al seuato anche dopo la riforma 
di C~audio - tanto piò possiamo mantenerlo, iu quanto 
che al periodo iu cui spariscono le tessere frumeutarie 
con carattere imperi ale, è quello in cui riappaiono sulle 
iscrizioui i fn·aefectl fnmzeni'i dandi. 
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segno dello Zodiaco che vi appare è lo scor­
pione, simbolo proprio del pretorio stesso (Do­
maszewski: Oie reli g . d. rl'lm. Heer. in \Vd. 
Zeitschr. 14 (r895), p. 47; cfr. Rostowzew p. 
70 11. 1 ). l n due tessere (235 e 236) appaiono 
sig na in numero di t re, ed in una (24) ve­
xilla parime nti in num ero di tre: i sig1za so­
no senza dubbio pre toriani, come si desume 
dal parago ne colle insegne indubbiamente pre­
toriane, raccolte dal Domaszewski; ed in nu­
mero di tre indicano una coorte d i pretoriani; 
lo stesso deve di rsi dei vexilla ( r) ( Domas­
zewski, Die Fahn en im. rl'lm. H eere, Abh . 
d. arch. ep. Sem. d. Un. \Vien V, 56 segg. 
e 59 11. r.• cfr. Rostowzew p. 70 n. 2). 

Stabilito così il nesso d i molte delle tes­
sere militari coi preto riani, e , ricordato che 
tra di esse solo alcune possono essere servite 
per i donativi, il Rostowzew richiama l 'atten­
zione sul fa tto che le tessere n . 123, 140, 165 
hanno simboli frumentari spiccati, e che le 
iniziali ~' P incise sul retro del n. 11 1 van no 
per analogia colle tessere della serie anno­
naria considerate come pertinenti a frume1l ­
tum publimm . Da tali consi derazioni discende 
spontaneamente la congettura che molte delle 
tesse re della serie militare debbono andare 
riconnesse colle frum entazi0ni, e debbono cioè 
aver servito come marche per le distribuzioni 
che si facevano alla guarn igione di Roma. 
Formulata questa congettura invero assai bril­
lante, il Rostowzew passa a vedere come es­
sa spieghi molti dei caratteri della serie mili­
tare. Spiega la ricchezza dei tipi analogi fon­
damentalmente , ma varii nei loro particolari 
e nelle loro form e; spiega il loro carattere 
puramen te militare, il ricorrere dell'aquila, la 
continua presenza di iniziali e di nomi. Quan­
to a quest'ultima infatti, dalle tessere 254 - 7 
si può dedurre che vi si tratti delle iniziali e 
dei nomi degli evocati Augusti di Roma, e 
gli evocati e rano in genere, come ha egregia­
mente ch iarito il 1\lommsen (Eph . ep. V, 142), 
un corpo di persone, per lo piir recluta to 
tra i soldati de lle coor ti urbane e preto­
riane, le quali aveano speciali competenze 
per cui ciascuna accudiva ad una detenni­
nata cura nella parte tecnica e di inten­
denza dell'amministrazione militare, e tra le 
varie loro cure è espressamente ricordata quella 

{1) Osserva il Roslowzew (p. 70) che i sigtta si deb­
bono poi mettere d'accordo coll'indicazione delle legioni, 
uello stesso modo che si applicn p.:r spiegare Pnpparire 
delle in segne e delle legioni sulle monete imptriali, e cioè 
col desidc:rio di ricordare ai pretoriani i nomi delle te. 
gioni che s i erano rese piU meritevoli, e si erano distinte 
in ge!ita guerresche. 
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dell' approvviggionamento delle legioni. ( 1) Se 
così è, si è portati a credere che gli evocati 
di Roma dovessero occuparsi sovra a tutto 
dell' approvviggionamento de lle coorti urbane 
e pretoriane, e quindi della npartizione tra 
di loro del kmnenltmz pnbliwm (2) al qual e, 
come vedemmo, esse furono ar1messe. Onde 
è che l'apparizione dei loro nomi e delle lo­
ro ini ziali in molte delle tessere della serie 
militare conferma per esse la na tura di mar­
che frume ntari e. Si vede che g li evocati fu­
rono gli intermediari tra i mi li i della guar­
nigione eli Roma , che, quando furono accolti 
nel n11mero degli incisi, dovettero llaturalmen­
te , come fu osservato a suo luogo, costituire 
una eategoria a loro, e l' ammi1 istrazione del­
l' annona. (3) 

R iconosciuto un inte nto frumentario a mol­
te delle tessere della serie mil itare si spie­
gano anche le sigle C. I, C. II, etc . fino a 
C. XI! (4) che si trova no su alcune di esse. 
Esse sono le sigle dell e coorti urbane e pre­
toriane, la cui numerazione, come è noto, 
andava dal I al IX pei pretoriani, e dal X 
al XII o XIII per g li urbani con alcune 
tempora nee escl11sioni e m11tazioni. Parimenti 
con molta probabilità si spiegano le cifre 
che appaiono senza l'aggiunta C., (5) nel 
senso che questa sia d a sottintendervisi. Le 
figu re dei vexilla (v. n. 244 e i bronzi eli Bel­
for t. Annuaire 16, t. 8, n. 57) si riportano 
fo rse ai cavali eri delle coorti pretorie. Anche 

(t} Ciò accade nella C . VI. 2893: ex evokat (o) qui 
s~ probavit amt. ÀPV/1, milttavil coh. XI tt1'1J. ann. XIII. 
pavilleg. X gem. Inol tre la C . VI, 3445 ci conserva il titolo 
di evokati maion·an"i m~nsontm., ed è probabile che sotto il 
loro comando nelle legioni si trovassero i meu.sor~s frtt­
m~ntarii di separate sezioni, C . V 936 e 937, e che appunto 
tutti insieme questi militari non combattenti , dirigessero 
il vettovagliamento frumentario. 

(2) Una conferm a di tale cougettura vieue dal fatto 
che gli evocati, prima della evocatw·a, adempivauo agli 
uffici dell'erario uelle coorti , cioè, come curator~s jisc1. 
distribuivauo gli stipendi; e cou tutta probabil ità i dona­
tivi etc., esercitavano cioè anche prima funzioni di inten­
denza - v. llull. de. Corr . Hell. 1888. 424 (C . Ili 7334). 
Dessau, 2079 (C . 11 , 2610) 2081 (C . XL 5646}. B. M. 1899, 
43· Schmidt, Hermes r4, 340. Doma .. zewski, Korr. d. 
\Vestd. Zeitschr 1899, 57 cfr. Rostowzew p. j i , 11. t e 2. 

(3) Non è necessario ritenere che il grano si distri· 
buisse al campo, è invece pià probabile che colle tessere 
degli evokati, i soldati si recassero in un giorno deter ­
minato ud porlicus ft!inucia, e che le tessere dette col 
uome e colle iniziali cie li 'e\'ocato servissero pel coutrollo 
e pel conteggio. cfr . Rostowzew. l. c. 

(4} C. I. n. 24li - 248. C. Il, n. 249. C. VI, n. •so. 
C. VIII, n. 251. C. XII, n. 252. 

(S) Il , n. 317. V, "· 195 e t 66. XII, n. 278. 
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la sigla S. C. della tessera n. 1 83, che quasi 
ce rtamente \'a interpre tata senatus cot/Stelto si 
spiega benissimo, ri cordando quanto dicem­
mo intorno alla pertinenza formale delle fru­
mentazioni e dell a loro dipendenza dai prae­
( ecti (ru mmti dandi ex. s. c. (cfr. anche la 
tessera n. 84 colle stesse sig le). 

Stabilite così le riconnessioni di mol te dell e 
tessere della serie milita re colle frume ntazioni 
va osservato che ta le serie ha presso a poco 
generalmente i limiti stess i cronologici di quella 
annonaria; va posta cioè nel periodo che cor­
re dai Flavi a l\ l. Aurelio e all' epoca dei 
Severi. ( t ) 

È inutile dire che quanto alle tesse re fru­
mentarie di questa serie militare, la loro as· 
senza nel p rioclo Neroniano, nel quale, co­
me vedemmo, i pretoriani furono ammessi 
alle fru mentazioni , va spieg:Ha con ciò che 
dice mmo rispetto all' assenza correla ti va di 
quelle annonarie, e lo confernta. 

(1) Se il n. 113 colla fi~ura di un carro trionfale sul rove­
scio ri corda beue il rovescio di una moneta di Augusto co­
niata a motivo del trionfo di Tiberio . (Cohen I, 16.1 , 300. 
cfr. Rostowztw, t. IV , 3): se ilu. I07Colla figura di un arco 
trionfal e preseuta lo s tesso tipo dtlle mouete coni ate da 
Claudio negli 1111i 41 e 45. col ricordo dei tr ionfi di D1uso 
e dei suoi succ s~ i b1i tnnnici ; la m;:~ggior pttrtedelletessere 
della serie in parola, recano indizi che le assegnano Hd 
un periodo nou anteriore a Domiziano. All'epoca di 
queslo debbono risalire le tessere che act.:ennano alle le­
gioni viltorios~, che si erano battute conlro Anto­
nio Saturnino f' forse, meglio che al tempo di Claudio, 
quella coll' is 1 ir.io11t Vict01 ia Britamuca (n . 104) a giu­
dicarne dal tipo, e parimenti forse Paltra colta figura 
di uu lrip.Jice reo, cou ~ov ra un elefante (n. tto) che Sj 

potrc:hbe cousi(le.rare come una figura ridolla clal uoto 
arco dt Domiziauo colle due quadrighe di elefanti (cfr. 
Marz. 8, 65). R ad tlll periodo non ante1 iore ai Flavi 
per la nHtggior parte delle tessere accenna no ambidue 
i ti pi 1di Marl , stante e progre~ieu t e, che dive11gono 
abituali iu nu111isznatica solo dall'epoca dci Flavi. Cosi il 
ti po co nHnU th:rHeute chiamato Victor, nella forma in cui 
esso è commut•e sulle tesse re, appa re per la p1 ima volta 
sulle monete di V espasiano, si diffonde molto cou T raiano 
(v . Rostowzew p. 68. 11. 2), decade con Adriano e con An­
toniuo , e torna iu vigore con Marco Aurelio (v. Rostowzew 
1. c . 11. 3). L'ahro tipo abitualmente detto U/lorcomincia 
con T raiano, 1 i t:t con Adria uoe con Antonino, per raggiun­
gere l'apogeo ltlla sua diHusione al tempo di 1\larco Au­
reli.o (\' . ~oslO\\'zew l. c. 11. 4). Anche le figure dell'aquila 
divengono a.bi uali sulle moue.te col tempo dd Flavi: l'ap­
parizioue dt!ll ~ figure di Anchise, Ascauio ed Euea 
comincia co11 Adr ia.uo, e si ripete abbastanza frequen­
temente con \nto11ino (cfr. Rostowzew p. 69. 11. I.a). 

Adunque i tipi più frequenti apparteugono al tempo 
che va dai FJavi a M. Aurelio, ma non maucano gli ac­
cenni ad u11 p("riocto po,.teriore, e cioè a lP epoca dei Se­
veri. - cfr. pe1 tutto ciò RoslOwzew p. 68 e seg, -
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Istituzione di nuove elargizioni e le distribuzioni 
di pane in Roma e Costantinopoli. 

r. Distribuzioni di olio. Setti mio Severo 
in trodusse delle d is tribu zioni gratuite g iom a · 
liere eli olio . (v. Sev. c. 18) Prima eli lui 
e g ià nel periodo repubbli cano er<t no stati 
fatti l<t lora cloni straordinari di oli o al popolo. 
La trad izione ne ri co rda da parte di Scipione, 
(Liv. 25, 2) e di Cesare (D ia ne 49, 43, 2; Svet. 
Ces. 38 - cfr. Goth a C. Th. XlV, 15, 3 
Krakauer so, flit schfe ld 21), ed inoltre del­
l' ed ile l\1. Marcio 18, 15 è testimoniato da 
Plini o NH, che abbassò per un anno in tero, il 
prezzo cieli' olio . 

Fu ad ogni modo però Settimio Severo 
che introdusse queste distribuzioni come una 
liberalità stabil e, e pe r assicurarne la perio­
cl icitil ebbe cura di a um entare il cano ne alea­
ri o con contri buzioni specia li di Tripoli e di 
Nicea (Sparz. Vita di Sett. Severo, c . 18; cfr. 
23 e A ur. Vitt . de Caes . 4 r, 19, 20) . l .e elar­
gizioni di olio vennero distribuite da Elaga­
balo, e restituite nella loro in tegrità da Ales­
s;~nd ro Severo. (V . Lampridio, vita c. 22) . 
È s'tato eletto clte Costantino le abolì (l\1ar­
quarclt 136, n. 6); ma ciò è falso; egli non 
fece ;~ Jtro che sopprimere le contribuzion i eli 
Tripoli, che forse per la loro g ravi tà erano 
insopportabi li (Aur. Vitt . 4 r, 19- 20; Krakauer 
l. c.; Pigeo nnea u p. 87). La dispensa g ra tuita 
dell 'olio invece fu continua ta attraverso tutto 
il basso im pero. G li acc reditati alle distribu­
zioni ricevevano la loro porzione g iornaliera 
(v . Sparziano \'ita di Sev. r8 e Symm. Rel 
35 - ep. X, 48 -: « n;~m properato opus est, 
priusquam reliquum profl iget diurua praebitio ») 
alle 111ensae oleariae che erano sparse pe r 
tutta la città, ed il cui numero era in Roma 
eli 2300 (v. Preller p . 236; Richter, Topogr. 
d . St. R . p. 389 ; Hirschfeld Unters. 138; Ro­
stowzew p. 43 n. r .") . Q uali fosse ro i crite ri i 
di ammissione al beneficio noi non sappiamo, 
ma è sponta nea l'ipotesi che esso fosse esteso 
a tutta la plebe frumentaria, giacché nei luo­
ghi delle vite dei Severi su ricordati è detto 
che la liberalità avea d i mira lutto il popolo. 
(V . Se v. c. t8 : « populo Romano diuruum oleu m 
gratuitum et facunclissimu m »- V. Aless. Sev. 
c. 22 « oleum quod Severus populo dederat ~) 
Da C. Th. 14, 24 il Gothofredus t. v. p . 294 
e seg. traeva, segu ito dal Krakauer p. so, la 
deduzione che il diritto all 'olio fosse ali ena­
bile e trasmissibile, se non che dalla legge 
risulta solo che t;~li erano quei diritti, che , 
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d ivenuti caduci, erano comprati presso il fisco 
pet· 20 folli. ( « l\ l ensae oleariae, quae ita cadu­
cae fuerint, ut nullius possin t adhaerere domi­
nio, vicenis follibus per officium distrahantur. 
Sed si quis mensam oleariam, praedictis fol ­
Jibus emptam cario1e pretio venclideri t, ferreis 
vinculis co nstrictus ad l llyricum transmitlatur, 
poenam congruam luiturus. S i quis autem 
meusam oleariam in dominio suo retinens, 
vivendi cursum impleverit, eandem mensam 
ad successo res proprios, cum reliquis suis re­
bus, hereditario polerit iure transmittere. » I l 
Go thofredus ed il Krakauer iutendono il «si 
quis mensam oleariam .. ... cariare pretio ven­
diderit » riferirsi esclusivamen te a funzionari 
dell'annona, io credo invece che tale C0n­
da nna si 1 i ferisca a chiunque, avendo acqui­
s tato dal fisco, per mezzo della vendita, cu­
rata dai funzionari dell'annona, una mensa a 
20 folli, la a li e nasse a maggior prezzo). Non 
siamo, seco ndo me, autorizzat i a credere che 
altrettanto valesse per i diritti concessi gra­
tuitamente dallo stato alla plebe. Se anche 
lo fossimo, non potremmo ancora dire che il 
diritto all'olio fosse ered itario e alienabile 
sino dal tempo della sua istituzione . Cjò è, 
secondo me, da escludersi del tutto. (Sulle 
distribuzioni di olio vedi inoltre Gothofr. a. C. 
Th. 14, 15 , 3; 14, 17, 15). 

2. Distribuzio11e di carne porcina. Aure­
liano istituì delle distribuzioni di carne di porco, 
che si conservavano ancora al tempo di Vo­
pisco (v . Aurei. c. 35 e Goth. al C. Th. 14, 
4, 1). Sembra che col tempo venisse riservata 
a questa distribuzione gra tuita la carne por­
ci na dei rifiuti de lla vendita. Ammiano infatti 
(28, 4) la chiama nauseabonda ed orribile. 
La distribuzione veniva compiuta nel fo· 
ro suario (Becker 473, Preller p. 1 rg. Ri­
chter p. 264) alla testa del quale si trovava 
un tribuna (v . 0/ot. Dign. Occ. Seek 4, ro 
- C. VI 1770, r. 19; 1771 r . 26), il quale 
nel l V secolo a vea al suo comando tre 
coorti urbane, cui era affidata la polizia del 
foro medesimo. (La i. C. VI r 156a che va 
posta tra il 317 ed il 33 7 menziona un Fla­
vius U1 sacius - lribmws colzortimn urbana­
rum X , X I et XII et j'o1·i suari- v. Mar­
quardt 2, 483 n. 4 -; il quartiere di queste 
coorti si dovea trovare nelle vicinanze del foro; 
Preller IIg; Richter 263) . 

l conti delle distribuzioni erano tenuti da 
llll segretario speciale. Non abbiamo notizie 
per decidere come fosse ro condizionate le 
ammissioni a queste distribuzioni gratuite. Non 
sembra però che vi avesse diritto lutta la 
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plebe che era ammessa alle listribuzioni eli 
pane . 

Secondo una legge di On rio infatti (C. 
Th . 14 , 4, ro par. 5, anno 419) e rano distri­
buite g iornalmente in Roma 4000 porzioni , 
e, per quanto la popolazione li Roma fosse 
diminuita in questo tempo, non è possibile 
pensare che la plebe s i fosse ridotta a così 
esigua cifra (Il Gebhardt p. 29 n. I propone 
di intendere il citato passo de C. T h. « quat· 
tu or mi llia obsoniorum ...... cl cernat " come 
all usivo el i un aumento di 4000 porzioni a qu Ile 
abi tuali d i distribuzione. ma è questa una in­
terpretazione molto mal sicura). 

3- Ve11dita ,-idolta di vi11o. Aureliano eb­
be anche l' intenzione eli introdurre delle di­
stribuzioni gratuite d i vino, ma se ne ritPnne 
per i co nsigli del suo praej'ectus p1 aetorio; e 
si contentò di fare spacciar del vino a prezzo 
ridotto, a conto del fisco. Qu sta vendita a­
vea luogo nei portici del tempio del Sole (v. 
V. Aurei. c. 48, cfr. R ichter p. 264) . È indu­
bitato però che accanto a qu s te vendite fi­
scali di cui non conosciamo pu nto le moda­
lità, vi fossero anche de lle e largizioni gratuite 
limitate a categorie particolari d i persone, 
quali i suarii ed i fornaciai (C Th. 14, 4, 4 e 
q, 6, 1-3, pei suarii v. C. VI,1771 r. 9seg). Il 

Krakauer (p. 5 1) su ppone che queste d istribuzio­
ni avessero luogo nel foro vinario, dal quale 
Simmaco E p. X, 42 ricorda tlll tribuna, che il 
Bocki ng'(N. dign. p. 135) id ntifica col ra­
tionalis vworum. Altra opinione del Kraka­
uer è che il commercio vi nari nel basso im­
pero fosse monopolizzato dallo stato; ma di 
questa opinione che io credo molto incerta, 
non è questo il luogo d i discutere. 

4 . Introduzione delle distribuzioni di pa11e 
Ù1 Roma. Al tempo d i Aureliano g ià le fru· 
men tazioni e rano cad ute in des>Jetudine, ed 
in loro luogo erano state introdotte delle di­
stribuzioni di pane . Infatti m ntre da Vopi­
sco c. 35 : ~ non praetereundum videtnr quod 
e t populus memoria tenet et ficles historica 
frequen tavi t, A urelianum eo tempore quo pro­
ficiscebatur ad Orientem, b ilibres coronas po­
pulo promisisse si victor reclir t, et cum au­
reas populus speraret, neque urelianus aut 
posset aut velle t, coro nas eum fecisse de pa­
nibus, qui nunc siliginei vocantur et singu­
lis qu ibusque donasse, ita ut sil ig ineum suum 
cotidie toto aevo suo e t unusquisque acciperet, 
e t posleris suis cl imitteret » e da Zosimo: r, 6 r 
xod fiprcvv dropE'èf, ròv 'Prof-4ct..troY iri1-4naE dn­
f-40Y sembrerebbe e mergere che Aureliano in-
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traducesse per primo le distribu zioni di pane; 
invece da Vopisco stesso, c. 47, risulta con 
tutta sicurezza che egli no n fece a ltro che ag­
giungere un'oncia a i pani che già anterior­
mente si distribuivano: « Panibus urbis Romae 
unciam de Aegypt io vectigal i a uxit, ut qua­
dam epistula data ad praefectu m a nn o nae ur­
bis e tiam ipse gloriatur. Aurelianns Augustus 
Flavio Arnhiano praefecto a nn onae. Inter coe­
tera quibus diis faventibus Romanam rempu­
blicam juvimus nihil mihi est magnificentius 
q nam quod additamento Unciae omne an no­
narum urbicarum genus juvi . » 

Q uel che interesserebbe, sarebbe appurare 
quando le dis tri buzion i d i pane furono intro­
dotte, ma non è possibile far ciò troppo det­
tagliatamen (' . Solamente possiamo essere si­
curi che esse sono da considerarsi posteriori 
ai tempi di Alessandro Severo e di Massi­
mino, perchè fino ad essi si trovano tracce 
delle frumentazioni, (notizie del Digesto circa 
la tessera fru mentaria ed i. dei praefecti .fnt­
menti da11di) e pensare che esse coesistessero 
mai colle d s tribuzion i di pane, mi pare com­
pletamente assurdo. G ià il Contareni respin ­
geva l'idea del L ipsius - Elect I. c. 8 -
che fosse stato Traia no ad introdurre le di­
stribuzio ni eli pane. Il Voigt invece (Rh. M. 
31: Die Verschiedenen Sorten von Triticum 
Weizen Mehl und Brod bei clen Romern p. 
105 segg.) sostie ne che già dalla seconda me­
tà del Il sec:;olo fossero in uso distribuzioni di 
pane. Ma io non so vedere quale ragione 
lo spinga a ciò, se non è forse la considera­
zion e degli scoli i di Persio III. 110. Essi alle 
parole : " t populi cribro decussa farina» an­
notano: « rarinam, panem non de li ciosius cri­
bro decussum, sed plebejum, de populi an ­
nona, i. e fisca lem, dici . » (a qualunque tempo 
queste parole risalgano rappresentano un'an­
ticipazione nella loro applicazione al passo di 
Persio, perchè nessuno vorrebbe davvero cre­
dere che al tempo di Persio già fosse ro pra­
ticate le distribuzioni d i pane . Certamente Per­
sio colle parole popttli cn"bro voleva sempl i­
cemente indicare pane di qualità molto secon­
daria, ed è chia ro che simili qualità grossola­
ne di pane dovettero sempre esistere . Plinio 
nel tempo p resso a poco di Persio scriveva 
NH. 19. 4: < Alio pane p rocerum, alio vulgi, 
tot generibus usqne ad infimam plebem de­
scendente an nona»). Ora ammessa pure l' iden­
tità del pane gradile con quello fiscale (della 
quale noi no n dubitiamo, v . sotto), ch i ci au­
torizza a credere che questo passo degli sco­
Iii risalga al le prime aggiunte fatte a quel 
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loro nucleo p1u a ntico, deri vato da Vil lerio 
Probo, o dal fi losofo Corn uto, e non sia invece 
stato incluso mollo dopo; una volta che è si­
curo che la redazione odierna degli scolii a 
Persio non è anteriore al VI secolo? (v. Bahr 
Rom. Litt . I p. 6 12). Se così è, nessuna ra· 
gione vi è per ilnt icipil re a tempi anteriori ad 
Alessandro Severo e l\Iassimino l 'istituzione 
delle distribuzioni di pane, il che condurrebbe, 
ripetiamo, ali' assurdo di farle coesistere colle 
frumentazion i. 

Dopo che queste nuove distribuzioni d i 
pane fmono introdotte da Aurelia no, per pa­
r ecchio tempo no n sappiamo più nulla delle 
loro sorti, e, se il Gothofredus dillle parole 
citflte di Vopisco crede eli potere indurre che 
al tempo in cu i egli scriveva, le distribuzion i 
di pane vigessero ancora nella forma loro da­
ta da Aureliano; questa non è che, come g ià 
bene osservava il Krakilner (p . 44 n. r.•), 
un'induzione veramente gratuita. 

Abbiamo in vece delle notizie che riguar­
dano in genere l' approvvigionamen to di Ro­
ma e l'introduzione delle pubbliche distribu· 
zioni in Costantinopol i 

Nell' flgitato periodo antecedente a Costan­
tino più volte dovette accadere che il popolo 
Romano avesse a soffrire per carestia. Nel 
giro di pochi ann i Emili::~no (Trebell. in Ti~ 
rann. XXI), l\lacriano, Domizi::~no (Eckhel D. 
N. VII, 466, VIII, 4?), F irmo (Vopisco in V. 
di Aureliano), Satumino (i vi), Achilleo (Aur . 
Vitt. De Caes . 39, 23) avevano aspirato alla 
signoria dell'Egitto; e Celso (Trebell. in Ty­
rann.) Giuliano (Aur. Vitt. de Caes. 39, 12) 
e Alessandro (id. 40, 17) a quella dell'Africa ; 
nè per colmo di sventura erano mancate le 
invasioni barbaliche delle due provincie, dalle 
quali dipendevano prin cipalmente le sorti de l­
l' approvvigiomunento eli Roma; avendo i Ble­
mii invaso l'Egitto ed i Quinqu<~gentani l'A­
frica. Solo con Costantino, restaurato l'impero, 
fu di nuovo gill"a ntita il Roma la sicurezza 
dell' annona. S i è voluti\ attribuire a Co­
stilntino (Pigeonn ean p. 8 1) l'istituzione de l 
comes portus urbi s Rom::~e (Cass. Var. VII, 
9) o comes portus (Not. Dig. occ. 4, 7) o co­
mes portuum (Dessau 1250), ma la cosa è 
tutt ' altro che sicura (v. Grossi Condi in 
Diz. ep. II, 528 e Seeck in Pauly-Wissowa R. 
Enc. IV, I, 661 n. 72 ). E mal sicuro è a nche 
che egli abbia istituito, come vuole il Bockiug 
in Not. Dign . occ. p. ISO laprefetturadell'an­
uoua in Africa, (cfr. Krakauer p. Io) . 

s. Le distribuzioni di pane ùt Costanti?to­
poli. Qua ndo sorsi'! come nuov;1 capitale Co-
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stanti nopoli, Costantino sottrasse il canone 
fnnnentario dell'Egitto all'alimentazione di 
Roma per devolverlo a q uella della nuova 
città (Themist. or . IV, 52 C; E unap. vit. phil, 
et soph s . v. AiJÉuto;; p. 22 ed. Boissonade; 
Socrate 2, 13; Sozomeno 3, 7; Claudiano de bello 
G ilcl. 52; Procop. deaedif.s, r p.J io.V.Gotofr. 
al C. T h. 14, 26, ' e 14, r6, 2; Gibbon Hist 
of the Rom . imp. 3 , p. 23; Hirschfeld Annona 
86 p. 140 ; Schil ler Gesch. d. rom . Kaiserz. 
2, p. 225; Burckhardt Constantin 2, 418), nella 
quale istituì su l modello d i Roma, pubbliche 
distribuzioni eli p<~ne (C. Th. 14, 16, 2.- 14, 
17: 1, 7-15). Vi furono alcun i (Duruj. 7, p. 2o6; 
1\lommsen il Cl L l .w~; colpiscono nel segno 
invece Gibbon, Schiller e Burckhardt ,ti l. c. e 
Beujamin in Pauly- \\'issowa R. Enc. 4, r. 
1022, oltre Gol hufredus a. C. Th. 14, 17, 7 
v. p. 276 e 1<1. 17 1 12 ivi p. 282) i qual i cre­
de ttero che Costa11 lino subord inasse con cri­
terio universale il clono del p<~ne a beneme­
renze per la costruzione eli edifici nella nuova 
cit tà, (anche l' Hirsc hfeld in Annona p. 86 
n. 139 dà troppa importanza a questo criterio 
pur guardandosi dal proclamarlo esclusivo) 
della qua le egli, come bene si sa, cercava con 
ogni 111ezzo promuovere lo sviluppo edilizio 
(B mckhardt p . 41 J) \'ari i invece fmo no i ti­
toli alla s tregua dei quali egli conferì il dirit­
to all' elargizio11e d i pane, di modo che sor­
sero quattro ca tegorie d i distribuzioni: Distri­
buzioni militari a i membri delle sdwlae scu­
tariontm e scntm·iornm clibmzariorum. (La loro 
is tituzione è fatta 1 i salire a Costantino in C. 
T h. 14, 17: 9, 10, 11 e 12; che le distribu­
zioni ai militares d i cui 14, 17, 7 si limitas­
se ro alle due scuole che abbiamo detto, e 
su lle q uHli sono da vedere Gothofr. a . C. Th. 
'1, 17, 8 e q, 17, 9 t. V . p. 277 e 279; ri ­
sulta da 14, 17, ro e q, 17, 11 e va in pro­
posito CO IISUltato (;u lhofr. Hl pa ratitJon di q , 

'7 e a q, 17, 10 p. 279 e 14 , 17, " p. 181 
11. i; da ta li distribuzioni di annone civiche 
alle due Schulae v>~ naturalmente del tutto di­
stinta l'erogazione delle annone militari, date 
come 's tipendio a i militi di cui vedi a C. Th. 
7, 4 e specie Gothofred. a 71 4, 2 t. Il p. 29.1). 
- Distribuzioniai Palatini(C. Th. q, 17, 7: 
cer tamente ci aspetteremmo che i pani loro as­
segnati si dovessero chiamare patalini, come 
pojmlare~ si cl ice\·ano le annone distribuite al 
popolo, e mililans quelle dei militari - v. C. 
T h. 14, J7, 2 e 7, 4 -;invece Suida, Codino 
e 1\lalala, di cui gl i ultimi due derivano da 
S uida o d<tlla stessa fonte, attribuiscono il 
nome di palatini ai pani popolari di d istribu-
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zione in genere ; onde Gothofredus a t. V. 
p . 276 taccia eli erroneicità, la definizione di 

S uida della voce 7raÀarìvo t, e dice che essa 
si applicherebbe bene a i pani Castrensiani, 
v. a r4, 26, 2 t. V. p. 30 1. - Per noi però 
la cosa r imane incerta. Il Bernhardj nella 
sua edizione d i Suida II , 2, r8 il Pigeo nneau 
p. 91 accet tano la definizione d i Suida).- Distri­
b uzioni a i proprietari di case. (C, Th. 14, 17, r; 
14, 17,12 cfr. 11; 14, r6, 2eGothofr. aquesti 
luoghi. La loro ist itu zione è attribuita a Co­
s tantino in 14, 16, 2 e 14, 17: 1 r e 12) . -
Distribuzioni a i popu!ares (C. Th. I4 1 17, 7), 
parallele completamente alle distribuzioni del­
la plebe in Ro ma ( « ropu!ares » - scrive 
Gothofr. a 14, 17, 7 - « su n t urbana popu li 
seu plebis multituclo » ). Queste sono le d istri­
buzioni che a noi maggiormente interessano, 
e ad esse nppunto escl usiva m n te o per · lo 
meno in linea principale si riferiscono le va­
rie no tizie letterarie, che attribuiscono a Co­
stantino l'istituzione delle pubbl iche d istribu­
zioni in Costantinopoli. Esse sono Zosimo 2, 
32; l\Ialala 13, p. 322 ed. Bonn; Chron. Pasch. 
p. 285 d . ed . Bonn . (= 53 r, 4) e 287 a(= 533, 
12) Su ida s. v. 7l"CI.Àarcvo t, Codino orig. CP 
n. '5· (p. 8 a= p. 16 ed. Bonn .); v. anche 
Socra te 2, r 3; (cfr. Sozomeno 3, 7), Vi ta 
Pauli in Bibliot. d i Fozio p. 4 75 a 36 , Bekker, 
e Philostorgios . 2, 9· Il Chron. Pasch . fissa 
1' inizio cronologico delle distribuzioni all'an­
no 332, 18 1\laggio, sotto il consola to di Pa­

caziano e di l lar i;mo: É.7l" Ì TOVT(l)Y r&v vmx.­

TCùY np~aro tivaÀiaXE/1~:1..1 TOÌ<; 7IOÀiT()(I<; Kruv-
11TCI.YTIYOV7l"OÀEw<; fJ.prov<; tX7l"Ò m p.aiov. 1\Jalala 
invece subito dopo il racconto della ded ica­
zione d i Costantinopoli ( 11 maggio 330: fast i 
hidat. Malala 13, 322 Cedreno t, 497) d ice: 
'o J È .':tetora.ro., Kruvar. Év rf aup.nÀnpc:j;aEI 

rii;; atirov v7rarEirx.<; Éppi>J.Ev EY K ruvaravrt­

vot~7l"OÌI.E t x.ap tap.rx. roÌ<; f3uzavriol<; xcù!J.p.ruv 

11!1YTO!J-tol. fJ.prruv np.Epnairuv d talwYIZOYTCùY 

e sebbene Suicta sia dello ste so tenore: 7!()(­

Àa.ro ~~ elJ'oç fJ.pro:;v oil <; Éf1Àortp.naaro ro/ 
t, K ~ , , ~··' , , O Yi!J-Cf' wYuTOCVTIVO<; O !J-I!.YCI.<; X !Xv OY V1IO'..iEVé 

x.pévov, pure è da preferirs i la da ta del Chron. 
Pasch. Essa trova riscontro in C. I , 39~: X V 
K hm. N(ala!is) Awzonis 

Col d iritto al pane era connesso quello a 
dis tribuzioni eli olio, d i carne, di vino, el i ve­
sti e di frumento. S uida ricorda quelle d i 

'~ l\ ' carne, vino ed olio : npouEvmcE o E rovro t<; -

cioè tl.prw; - X()(Ì xpÉa xaì oìvov xaì E~.aro v; 
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!\'T alala XIII, 322, Bonn ne ricorda di vino, car­
ne e vesti: exét.trrov él.prov éupopitrrx.s ohov, xpÉrx. 

xrx.Ì /3étrnrx.; Codi no l. c. , di vino, ca mi, olio 

frumento: 'ErpiÀonp.furrx.ro dÈ - suppl. Krovor. 
l "' ,.. / - . . .... :TctpE')CGJY a.provt; .. ... . O IYOY TE xrx.t 

xpÉrx.t; xa.Ì ÉÌ.cx. rov xcx.Ì arrnpÉmcx. rét.~rx.ç : co n 
quali modalità, e con quale frequenza ven is­
sero effettuate queste distribuzioni supp letive, 
e quale entità raggiungessero non sappiamo. 
Il Gothofredus a 14, r6, 2 t. V. p. 263 dice 
che le distribuzioni di ol io non furono certo 
connesse col pane gradile; a r4, f7, 7 p. 276 
riconosce che facevano parte di annone civi­
che di altre categorie, come di quelle dei 
professori e sofisti, ma crede sempre che 
quelle di vino e di carne spettassero solo ai 
militari. Noi crediamo però che queste sue 
idee vadano respinte. Le notizie che abbiamo 
recato di uida, l\1ala la e Codino lasciano 
fuori di dubbio che anche pel popolo, oltre 
il pane gradile, vi fossero le distribuzi oni che 
abbiamo detto. (Una conferma generica si ha 
in C. Th. q, 17 , 7: « Verum si quis Urbe a­
beundum e se crediderit, panes coeteraque 
qua e percipit " etc. che si riferisce ali 'ordine 
dei populares). Solamente esse avranno avuto 
un 'enti tà inferiore a quelle che si riconnette­
vano colle annone militari e con quelle di spe­
ciali ordini di cittadini, alle quali appunto si 
riferisce Temistio: 292 a e b: ifT r p.ot É~Òv ov 
trirov p.évov Jrrx.xoaiovt; p.eliip.vovç otidè ÉÀrx. iov 

t'tra. xEpét.p.rrx. ...•. xct.prroDtr:Yrx.r, <fÀÀ 1 É.xeivov rofi 

p.rx.xpoD xrx.rrx.Àoyov Tnt; rpvq;nt; xrx.Ì Tnt; éV 
rr~eirx.ç - 292 c: !faTtt; ovv q;rÀMoq;ict.t; p.e­
rrx.7rotovp.evo t; xcx.Ì rofiro TO!Jvop.C< ÉÀxrov TE 

xrx.Ì &vrx.yxét.zwv, Ìtrr~ TE verrx. r.:t.pi%>1 xrx.Ì 
zvyop.rx.xeì roìç rrx.p.ia.rç, ròv oivov xrx.Ì nk 
lffrx. &1rrx.p vpizwv , oiJroç .. . .. q;opTtxroup6ç 

Éan TCVY -r& lf1rÀa. q;epévrro~ arparrro-ròn. 
(in cui la resti tuzione del rEi. Vera. è merito de] 
Petavius p. 553). 

Alle varie distribuzioni provvedeva natural­
mente l ' imperatore a spese del fisco ( Malala 

I3, 322 Bonn. &q;optail..t; rrp6aoSov vrrÈg avni:>Y 
Éx n\'iv Ili {w v, e sotto questo punto di vista 

si deve intendere l'i x TOU 7rCJ.ÀCJ.TlOV xopnyov­
p.Évovç fJ.pro~·ç - di Suida e di Codi no- e il 

lirà. rò Év ITa~.Miq; poy~vea:Yar di l\Ialala); isti­
tuendo per ci scuna di esse una determinata 
quantità annua di provvigioni. Riguardo all'en­
tità del canone frumentario destinato da Co· 
s tantino alle distribuzioni di pane abbiamo una 
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notizia di Sbcrate. Hist. Ecci. 2, 13: 'Ez>1-
p.i(j)aE TnY 7rOÀtY &q;eÀroY TOU mrnpEtrtOV TOU 

rraprx.axe:YÉYTo t; mx.pCt. roD rrarpòc; rx.vroD vrrÈp 

":"Étraap;:t.<; p.vpr!xii ac;' OXTW yà.p iy-y ve; p.vprlx­

d€<; i:xopnyoDvro rrpéupov -roD airov Éx rnç 
'AÀE~avli pÉrov lCop.czop.Évov 7rOÀeroc; - la quale 
ha dato luogo a va ri e interpretazioni. Il Va­
lesius, (Ann . in lib . sec . Socr. Hist. ecci. 2, 
13 p. 91 ed. Read ing Cantabrigiae 1720) il 
Gothofredus (a C. T h. 14, 16, 2 t. v. p. 263) 
ed altri riferirono le cifre a moggi, intenden­
doli assegna ti o an nualmente, come il secondo, 
o giornalmente, come il primo. Il Naudet (in 
l\1 ém. de l' AcaJ. des inscr. et Belles Lettres 
13, 48) le riferiva invece a medimni annui. 
Secondo queste varie interpretazioni il canone 
annuo destinato alle distribuzioni o avrebbe 
raggiunto la cifra esagernta di 288ooooo rnoggi 
o si sarebbe limitato a quell e troppo meschine 
di 8oooo o di 48oooo . Perciò il Pigeonneau 
(p . 90) proponeva riferire le cifre a pani diurni, 
r ecando a sufTrngio della sua congettura il 
luogo della Vita di Paolo Ep . Costp. in b i­
bliot. di Fozio p. 475 a, 36 ed. Bekker: nv li È 
rò ifÀ.o v rnç li w pECi.:; >Ìp.epÉaror él.pror p.vpr!t.li e<; 
oxrà:>. Di questo stesso parere, e sembra con· 
cepito indipenòentemente dal Pigeonneau, era 
il Gebhardt (p . 20 n. 2). 

Veduto così dell ' istituzione delle pubbliche 
distribuzioni in Costnntinopoli, vogliamo prima 
di tornare all e distribuzioni eli Roma, raccogl ie re 
le poche noti zie s to riche a noi pervenute, che le 
riguardano. Dal passo di Socrate che abbiamo 
riferito confrontnto con Sozomeno, Hist. ecci. 
3, 7: &p.q;ì liÈ r ò l\p.rav roD airov rnv 1roÀ.rv 

&q;erÀero, ~y ò rrarnp auroD KrovaTCJ.YTÌYo<;, 
Èxét.trro!l ET o ve; &rrò roD J np.Mtov roìç 7roÀt­

Tatt; Éli(l)gnarx.ro Éx rruv Aiyvrrrirov I{JOf(j)Y , 

~7l"OÀaf3ruy i'arot; V7l"Ò rpvq;nc; XCJ.Ì paarro~nt; 

rovç rroÀÀovç &pyouvr:t...; Èroip.ovt; elt; tr":"ét.aert; 
EÌva.t. - Risulta che Costanzo, punì la città 
col dimezzamento del canone di distribuzione 
(il che accadde in occasione della sedizione 
nata per la persecuzione del vescovo Paolo, e 
dell'uccisione del prefetto Ermoge ne- è però 
sicuro d'altra parte che egli istituì delle nuove 
amto?taeaedùtm,C . Th.14, 17, 12cfr. Gothofr. 
ivi p. 282 e p . 263 t, v.). Valentiniano e Va­
len te emanarono dei provvedimenti relativi 
appunto alle amtonae aeditt11t (C. Th. 14, 17, r 
- v. appresso). Teodosio si rese benemerito 
coll'aumento del canone (in C. Th. 14, 17, 14 
- anno 402 - Arcadio scrive: c inclytae re-
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cordalionis pater Clementiae Nostrae post 
solitum canonem, q ui U rbi Augustissimi no­
minis p raebe tur , certum annonarum modum 
de novo canone addendum esse constituit , e 
in C. Th. 14, 16, 2,- anno 416- Teodosio 
II ordina « Ita e nim clebet, canon ab inclytae 
m e moriae Constantin o praestilutus, nec non 
a Divo pietatis meae Avo auctus exoendi " 
e T emis tio in or. XVIII 222 a, Dindorf, loda 
Teodosio dicendo tra l'altro: xcd ovx É.xuf-

YEt j).OYOY aÀÀ~ xaÌ Ém:tvl;Et TÒ 11tTnpÉ11tOY. Jl 

Gothofr in com m. a C. Th. 14, 17, 14 t. v. p. 283 
identifica questo novns canon di Teodosio col 
peritleuma el i 125 moggi diurni di cui è parola 
a C. Just. 11, 2~, 2 = 25, 2 ed. Kriiger. l n 
luogo di esso egli non accetta l 'emendazione 
Cuiaciana parapeteu111a -- accolta dal Kriiger 
- e lo intende a lla luce del perissoclw­
t·egiae 710 1/Je?t di 14, 26, 2. La l. C. lust. r r, 
25, 2 non sarebbe poi s tata, secondo lui, di­
re tta a Til ziano prefetto del pretorio, ma allo 
stesso A ure li a no p refetto della città, al quale 
sono dirette C. Th. 14, 17, r r e 12). Que­
st'aumento fu destinato ad am101zae aedium 
(C. Th . 14, 17 , 13 e I4 e 14, r6, 2). Teo­
dosio inoltre prese parecchie determinazioni 
relative alle amzo1t1ze scllolantm (v. appresso). 
A rcadio ne prese intorno alle novae amzonae 
eli Teoclosio, confermando il principio che fos­
sero date solo a titolo d i case (C. Th . 14, 17: 
13 e 14) e intorno alle distribuzioni d i olio a 
certi ordi ni (C . Th. 14, 17, 15 - qual i fos­
sero questi ordini non si può dire. li Gothofr. 
p. 285 pensa a qualche schola e specie alle 
Arcadiche) Teodosio Il, che nel 409 (C. Th. 
r 4, 16, 1) per riparare alla penuria del fru­
mento , avea assegnato alla compera del me­
desimo cinquecento Iibre di oro (che furono 
poi portate a 6oo nel 434 C. T h. 14, r6, 3) 
nel 4 16 e manava una disposizione per vietare 
la sos ti tuzione del frumento a l pane nelle di­
str ibuzioni dei panes aedittllt (C. Th. 14, r6, 2). 
Qui ci per me tti a111u aprire una parentesi intorno 
al luogo di Temistio Or. 23, 292 a (Di ndorf): 
« '<O TE av ÀÉ) 01/(}tY cl xarnyopot, xaì TOVTO 

fXÀÀO OYtt.p É.CiTÌY, W.;" éJ.f a 7rvpéJ:;y f3tt.atÀtXGJY 

arupov<; a~pow; dtt.lrtt.Vru TOÌç Ò})-tÀnrai<; xcd 
J cavÉ})-ru . J' a1ravro f.).ÈY yà.p 1rvpovr, f3:x.arÀtxcvç éx 

TWY 11tTotpvÀaxfwv Truv J 11})-Miruv » dal quale 
il Petavius p. 549 (riportato in Dindorf p. 
674) induceva che nel tempo in cui Temi­
stio pronunciava questa orazione (essa fu cer­
tamente detta dopo il 378 - v. Harduinus 
riportato in Diudor f p. 670), a lle distribuzioni 
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di pane fossero state sostituite distribuzioni 
di frumento, con una di quell illegalità, con­
tro le qua li poi insorse la legge or ora ricor­
data . Il Gothofredus si scandalizzava d i que­
sta interpretazione del passo (v . comm. a. 14 , 
r6 , 2 p. 263), e diceva che sso si rife ri sce 
non al pane g radile, ma alle annone dei 
professori e dei sofist i. Egli stesso a 7, 4, 2 
(tomo li p. 294) accusava poi senz' altro il 
Petavius di non avere affa tto intuito il senso 
del luogo di T e mis tio, e di avere og ni co a 
torbidamente confuso ( « qui turbide o mnia 
miscuit » ). A me pare però che la concezione 
del Gothofredus del luogo in questione, non 
sia t roppo felice. Egl i infatti - come risulta da 
un confronto abbasta nza !ab rioso dei suoi 
commenti a 7, 4, 2 (t. IV p. 294); 13, 3, r I 
(t. V p. 49) ; 14, l l, 2 (t. V p . 263); I4 1 I7 1 

2 (t. v p. 269); J4, 17, 7 (t. v p . 276) -
sembra credere che Tem istio affe rmasse di 
godere 200 medin1ni di frum e1 lo, e altrettante 
an fore eli olio; ma all 'accusa dei suoi den igratori 
opponesse di non usufruire di un certo numero 
di elarg izioni a cui avrebbe avut d iritto, avendo 

in suo possesso le dÉÀ T or arp!ipnÀa.Tot di cui 
a 292 b. A me invece sembra che altro sia il 
pensiero dell'autore. Egli è accusato d i d istri­
buire tra i suoi discepoli del frumento pubbli­
co, e allontana da sè l'accusa , dicendo che, 

come possessore delle ii ÉÀTot arpvpnÀa.To t a­
vrebbe diritto a 200 med imn annui eli fru­
men to, 200 anfore di olio, ed a ltre elar­
gizioni, ma che vi rinuncia; e ritira solo il 
frumento a cui hanno diritto i popolari. In 

altri termini nel pe riodo 292 a - c: « àÀ­

À1ÉXEÌvo :Sixct.tov V})-à.<; É~ETaZétY ~TI f.).O t ov 

11lTOV j).OYOY dta.xoafovç })-Ed Cj).YOV<; ovd'È ÉÀaiov 

i 11CJ. XEpa})- ttt. . . . • • ocÀÀ' ~TI j).Ot o v TCJ.UTCJ. 

j).OYct É.~Òv 7rtt.p~ f3ct.Ci rÀÉruç x~p1roiìa~a.c aÀ­

À1É.XEtYOV Toiì })-ct.xgoC xa.Ta.Àoyov Tn<; Tpvrpnc; 

xocì Tnt; EV7ra.~:hict5, 07r011CJ. Tt:I.C<; dÉÀTot<; cho­

Àv~EÌ TaÌ<; apvpnÀarotç . . ..• &,uru<; TctiìToc f.).O t 

t~Òv ovx V7rEÌ~oc ovJ) V?rnxovaoc, » io credo che 

le ultime pnrole citate ovx V?rEt~oc XTÀ. vadano 
riferi te anche ai 200 m ed imni di grano e alle 
200 anfore di olio . Ed invero ciò è pitl con­
facente alla parsimon ia sempre vantata da Te­

mistio (cfr. Dindorf Il 25 d. : É?rE Ì xac viìv 

TO )'E É1r' octir.P })-Épo<; Tpvrpi<; Ttva.<; OXETov<; 

xocc EvmxY:}Eiaç Àa.~o.Sv })-E marpnxEY Ei<; TÒ 

dOJj).tXTIOY, olJç éyw j).OÀt<; OC1i9JXOdOj).nl1ct xocì 

a1rÉrppct.~a. xaì ovx Ei'Met ÉmxÀva~iivoc t TÌ1v 
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OtXtCX.Y oÀf3rp f.UtzOYI TOV '{JIÀOI10'{JtCJ- 7rpoa6-

XOYTOS'1 eiJ'ro; ~TI ~1rOU éf.y Àc0}!7 TÒ fEV!J.OC 

roiìro cx.vnp.arUJS' TE xaì !i.veu 1rovou {rrroppuÈv, 

ÉYTELÌS.EY aYctÌ XO(tOY É~OIXtZEaS.cx.t TlÌY otpér6v). 
Inoltre se egli avesse ammesso di godere effet­
tivamente una simile annona, come si sarebbe 
potuto mettere in una linea coi popolari? (295 a: 
xcx.Ì ei roiìro anp.eìov rov aorpcarnv eivrx.t, 

7r~YTES' :ÌY Eil1TE aorptarcx.Ì, OV !J.OYOY Vp.EtS' 

oi ÉvS.~J'e r1V) xcx.s-6p.evot aÀÀa_ xcx.Ì oi vwpop-
' (3 À ~ ' ' ' p~rpot xc<.t ot rx. cx.vecs- xcx.c oc axurorop.ot, 

xcx.Ì 7r~YTES' oaot XotÀcx.p.nrpopovatv iips-p tol E1rÌ 

ra.s- Èpx~vcx.s-). Come avrebbe potuto procla­

mare (292 d): ~acx. p.Èv rnv xpdav p.oc ri.vcx.y­

xcx.icx.v E~XE xocì oTs- atrod'oreì f3rxatÀEÙS' roùs­

oix6roprx.s- r iis 7roÀerur;, ov roùr; arpartwrrxs-, 

rX7roÀrxVro xrx.Ì rxvrÒc;, & fi.vJ'per;, rÒ p.Épor; ... . 

0(10( dÉ !J-01 TO /3cx.ÀaYTIOY Ép.EÀÀE yep.téÌY, OV 

ròv Àtp.Òv ri.xeì os-a. c rG:w ri.vJ' po7rod rov, xrxì ~arx 

av~yxn Etr1dEXO!J.EYOY {ìy evS.Ùr; XCX.Ì T01JYO!J.CX. 

7rEp tnrpS.rx t oti~oJ' ct7rÒv rcp rp tf3rovt~J, a7rt0XV 
l ~ ..... ' ~ , , ' ptr111.!J.)1Y TE CX.rEYG.lS' X<XI OVX !'IO'XVYCX. TOV<; 

7rpO)' OYOVS' xrì,? - come avrebbe potuto in fine 

domandarsi: 293 c: 1roÌov ofiv Éyro ocrorpuÀ~­
xtov Éxxevro roìr; Òp.tÀnra."ir; ro'ìr; Ép.o'ìs-; 7roiovs­

dÉ 1rupoùr; ÉmxÉru, xa.s-a1rep To'ìr; vero~6rot~ 
, ' , 'A , ' ' K TI!. XIXTCX.XV!J.CI.TIXj XCI.I ptr1TI1r1rOY !J.EY TOY U-

pnYCX.COY xrxì rociìrrx. J Excx.7rÀaacoc ovTES' o i l::,.co ­

vuafou 1rupoì oVx i1roinae~.v ao<pcarYtv · É:y& 

d'è v1reprxxovrlzro xcx.Ì ròv fopyirxv, chr; Eo tr.ev, 

É7rÌ TIXÌS' TptaXOHCX. xoivt~IY? Se il passo d i 
Temistio va interpretato, come noi diciamo 
ne risulterebbe che, mentre egli parlava, si 
facevano consueludinariamente al popolo delle 
distribuzioni di frumento, e allora non rimane 
che o accettare l'idea del Petavius, o pen­

sare che Temistio colle parole 7rvpoi, acrod'o­

TEÌY intenda r iferirsi al pa ne, senza andar 
troppo per le sottil i, o che egli all uda, e ciò 
ci sembra più probabi le, a quelle d istribuzioni 
suppletive di frumento, che da Codino ~isul­

tano an nesse al diritto al pane (1. c. 7rrxpexrov 
fi.pTOVS' rtp.épE11tOU<; .... o'iYOY TE XCX.Ì xpÉct.S' XCX.Ì 

ÉÀcx.tov xcx.Ì ocrnpiaca T ~~ar;). 
Dopo aver così lumeggiato il nostro luogo 

di Temistio non è male, con tinuando la pa­

r t ntesi, d ire due parole intorno a quelle dÉÀro t 
arpup6Àrx.rot, in base alle qua li egli avrebbe 
avuto dir itto, secondo noi, al frumen to, al-
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l'olio e ad altre elargizion i abbondanti, secondo 
altri solo a quest'ultimt. li Petavius propo­
neva interpretar le come « codicilli honorarii, 
qnibus non magistratus ullius fuuctio sed ho­
nor duntaxat dignitasq11e conceditur » e nel 
caso particolare eli T emistio sarebbero stati i 
codicilli, coi quali gli sarebbe stata conferita 
la dignità della prima comitiva (v. C. Th. 6, 
21) per avere esercitato per venti anni il pro­
fessurato nella città (cfr. or. 23 stessa 298 b) . 

L'Harduinus (ved . in ed. di Temistio Din­
dorf p. 677 ) le intendeva come codicilli, non 
lionorarii, ma « quibus ad Rationarium scrip­
tis stipendii ac salarii modum decernebat im­
perator » . 11 Gothofredus nel commento a 14 , 

17, 2 (t. v. p. 269), le i11tendeva come tessere 
speciali che gli imperatori avrebbero concesso 
a chi desiderassero, per autorizzarli a ricevere 
ogni sorta di liberalità, e questo perchè non 
gli sembrava possibile che i codicilli honorum 

potessero essere detti «malleo ducti arpupnÀrx­

roc (t . v. p. 269). Ora però è certo che l 'ag­

gettivo arpup6Àcx.Tot si deve intendere non nel 
suo senso letterale, ma piuttosto in quello già 
supposto dal Petavius p . 552, « At nescio an 
id ad Bullam auream referri oporteat quibus 
eae Jiterae insignitae fu erint » o in altro più 
libero. Infatti dalle parole stesse che seguono 
n eli 'orazione di Temistio, in cui è detto che 

non è possibile pervenire eir; Éxeivnv TnY axo­

mh, ìÌ VfnÀOT~T)1 TE ÉI1Tt XTÀ . .... d ÉÀTtp 

xpvap É1rOXOU!J.nYOV<;, rXÀÀ
1 Ei TIS' ÉXEtYl1S' Xp1X­

Tnr1ECE XCX.Ì Émx.vpotTO TnS' apxrxfrxr; XtXÌ as-pc-

7rl1dÉr1TOV, (293 b), si vede che alle dÉÀTor dette 

arpvp6ÀrxTot e XPVI1tXÌ non si può nello stesso 

tempo applicare l 'attributo di ri.S.pm6J E aro c, 
il che esclude un'interpre tazione letterale dei 
primi due aggettivi. Cade perciò la surriferita 
abbiezione del Gothofredus, e rimane molto 

probabile per liÉÀ TOt l 'accezione di codicilli. 
Quanto alla più par ticolare determinazione del 
loro sign ificato, l 'opinione delJ'Harcluinus non 
ci soddisfa abbastanza, perchè dal contesto di 
Temistio sembra che, la destinazione delle 

J ÉÀ Tot debba esser proprio la sua persona. 
Accogliamo perciò l 'idea del Petavius non 
completamente, ma in ciò che costituisce il 

suo fondamento . Le J ÉÀ TOI debbono essere co­
dicilli coi quali a Temistio era stato conferito 
o un grado, o una carica, o una dignità, e 
ai quali era connesso l 'emolumento di abbon­
danti provviggioni. Ad accettare questo sigll'i­
fìcato vale bene l 'analogia, già richiamata dal 
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Petavius, del luogo dell'or. 6 p. 166 (= Din­

dorf 18, 224 b): « É) ÒJ f-loivrot, ovx hr' Éxeiv~ 
Tp dÉÀnp aÀÀ' Ér.' fi.ÀÀ!I f-l.EtZOYI Xc>:Ì TE­

ÀWTÉpCf ~ xaì raç liÉhovç ÉXEtYc>:ç nJ'n Eì(,EI 

ir. ' É~ovO'iaç , ~Y ovx Ér.oinO'O'.Y ÉÀcx.tpavroupyoÌ, 

ovdÈ ')(,fU0'0')(,60t » in cui tlÉÀTOS rappresenta 
cer tamente i « codicilJi, quibus praefecturam 
urbis (T hemistius) obtinuit ~ e non come vor­
rebbe il Golhofredus « quaecumque pretiosae 
tabulae, diptyca eborea aurea • perchè nel 

passo precedente a quello or ora citato « ovx 

éJ.poc É} ÒJ 0'71"0Ud !Xf')(,IWY Ùr.ÉO'')(,OY TÒJ ')(,ElfE Tp 

11"0Àtocpx, i r;t- » l'ul tima parola è sicura, (è ac­
cettata infatti dalJ' Hartluinus e dal Dindorf. 
v. in questo pref. p. \ ' , 12) e non va in suo 
luogo sostituito, come vorrebbe il Gothofre­

dus, 71"0Àuocpx,ioc = Tltro1ms soplzisticus. Ac­

cdtato però per le nostre d ÉÀ TOI il valore ge­
nerico che abbiamo eletto d'accordo col Pe­
tavius , non crediamo opportuno seguirlo anche 
quand o congettura che vi si tratti dei codi­
ci lli, coi quali a T emistio sarebbe stata con ­
fe rita la dignità d~lla prima comitiva per aver 
compiuto 20 anni di professorato. Infatti Te­
mislio accenna nel suo discorso alJa causa 

dell'essergli state conferile le dÉÀrot O'tpup.) 
con parole che mal si accordano con la con­
gettura del Petavius (egl i dice di avere ottenuto 

l'autorizzazione alle elargizioni delle dÉÀTO I 

O'tpV~. - o{ÌTE Ì.mocpnO'IXYTOC OVTE ~O.nl'EVO'OCYTOC 

ovu ÈrÉptp 7Cpoarar~ ')(,f110'tXf-loEYOY xocì 11"fOO'n­

y6pe;; an' IXVTOV mx.poYTOS (f3cx.Gtì.Éroç) É71"Ì 

roìs 'A.6yotç &n oct:n1xooç Éì Éuero XTÀ (292 b). 
Se la causa fosse stata quella voluta dal Pe­
tavius, perchè a mostrarne la legalità conforme 
a C . T h. 6, 21, Temistio non l'avrebbe sen­
z'altro espressa? Sembra inoltre che il grado 

con ferito colle S ÉÀ TOI O'tp p. fosse di natnra 

militare : (oO'OC f-l.ÈY TÌìY ')(,fEtOCY f-l-01 avocyxocÌOCY 

EÌ')(,e xaÌ otç O'ITOdOTEl f3cx.GtÀEVç TOV., otxnropas 

rnç n6'A.swç, OV rovç O'Tf!XTIOOTIXS 292 D) e 
questo sebbene naturalmente si debba inten ­
dere in senso generico mal si converrebbe 
coll'idea del Petavius. 

Non intendo come il Rosto\\'zew possa 
scrivere (p. 43 n. 3): « Per tutta la tecnica 
delJe distribuzioni è caratteristico il luogo di fe-

mistio: oO'o t xaÀafJ-ntpo~ovO't ...... e l' espres­
sione delJe distribuzioni del grano e d eli' olio 

di olivo erano fondate ra:'ìç dÉÀTolç ra:Ìç 

O'tpUf11Àarw; cioè - le liste degli ùtcisi. Che 

FRU 

significa ciò? È evidente che un'equivalenza del­

le dÉÀTOI O'tpup, colla lista degli ùtcisi, o una 
qualsiasi loro corrispondenza, sono assurde. 

E con ciò chi usa la parentesi, possiamo 
tornare al nostro cenno storico delle distribu· 
zioni di pane in Costantinopoli. Sappiamo che 
molto tempo prima di Giustiniano, furono ad 
esse applicate delle riduzioni, ma non è facile 
dire se esse riflettessero la quantità o l' esten­
sione dell'elargizione. l\Ja ad ogni modo furono 
tolte di mezzo da Giustiniano (Basi!. 6, 1, 

100 cfr. Pigeonneau p. 106, il quale fa autore 
delle riduzioni, Leone, al tempo del quale si 
sa da Chron. Pasch. - 32 r b - che una li­
bra eli pane era salita al prezzo di tre folli) . 

Quanto poi alla durata di queste distribu­
zioni in Costantinopoli poco interessa la te­
stimon ianza di Zosimo 2, 13, che esse persi­
stessero arxora a l suo tempo, perchè su di 
ciò, dopo quanto abbiamo de tto, non vi po­
trebbe essere nessun dubbio . 

Potrebbe interessare inv ce la notizia di 
Codino, (l. c.) che esse insieme colle distri­
buzioni suppletive di olio, vino etc., avessero 

ancor luogo al suo tempo ÉtptÀoTtf-lonO'ocro ...... 

7CapÉx,Qv !l.prouç .... oh6v TE xaì xpÉoc~ xcx.Ì 

EÀOCIOY xocì 0'1';11fÉO'ICX. T~~cx.ç WY )(CX.Ì YVY ;, 

71"6Àt5 à.r.o'A.det (la composizione di Patria di 
Codino -v. Krumbacher Gesch. d. Biz. L. 
p. 423- va posta alla fine del X secolo); ma 

invece considerando Suida: 7CfOO'É~nxs d'È r ov­

rotç xocì xpÉa xocì oìvov xai ÉÀatov , rov f-lo i'XP' 

TIYÒ~ lÌ 11"0Ì,tç a11"ÉÀOCVO'E 1 sembrerebbe che al 
suo tempo (metà del X secolo) le distribuzioni 

d i pane non avessero più lu ogo (riferire l' rov 
f-l.E')(,P' rtvÒç solamente all e distribuzion i sup­
pletive di ol io , vino etc., come fa il Gothofr. 
a 14, 17, 15 t. v . p. 284 non mi sembra av­
veduto, perchè subito dopo S nida soggiuuge: 
T~Y vr.' OCVTOV pttpÉYT(J)V tpÉpouO'a rb. yvropi­

O'f-l.OCTOC e qui si allude alle tessere, che servi­
vano sovra a tutto a lle distnbuzioni di pane, 
e pare che il f-loi')(,P ' rtv6ç si debba esten­
dere a qualsi asi uso di esse) . Vi è forse un 
qualche e rrore di trad izione in uno dei due 
testi? e caso mai, in quale dei due? 

Ora è tempo d i ritornar alle distribuzioni 
di pane in Roma. 

6). Ulteriori notizie stor 'che sulle distri­
bttzioiiÌ di pane itt Roma. - Le prime nuove 
notizie che si hanno su di sse ci sono date 
da C. Th. 14, 17: 2, 3, 4, s, 6 (de mmouis 
civicis et patte graditi); 14, 19, r (De pane 
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fiscali et Ostiensi) da cfr. con r4, rs, (De 
canone frwnentario m·bis Romae). Da questi 
luoghi il Gothofredus induceva l 'esistenza di 
due gen e ri di distribuzioni in Roma; l'una 
gratuita (panis gradilis), l 'altra a prezzo ri­
dotto (paui fiscalis). l\! a questa idea è di per 
sè poco verosimile e non ha sufficiente appog­
gio sui testi. Le uniche notizie i n falli del pane 

di vendita fiscale sarebbero 14, 1s, 1; e 14, 
19, 1. l\1a questi due luoghi n o n autorizzano 
acl ammetl re un parallelismo di distribuzioni 
gratuite e a prezzo ridotto; ma piuttosto il 
succedersi ch varie fasi in unico genere di di­
stribuzioni, che sarebbero state, a seconda 
delle circostanze del fisco, ora gratuite ed ora 
a pagamento. Una volta che C. Th. 14, 17, 
s dimostra indubbiamente l'esiste nza di qu e ­
ste alternati\e ne lle distribuzioni popola ri, per­
chè ammettere dne generi di distribuzione? 
Queste considerazioni ci consigliano eli respi~<­

gere l'idea d e l Gothofredns (come del resto 

fanno anche il Krakauer 44, n. 2, il Voigt, 
Rh. i\1us. 31 p. 127, il Gebhardt p. 22, il Ro­
stowzew p. 43 e eli riferire tutti i sovracital i 
passi del C. Th. all'unico genere eli distribu­
zione popol~re, introdotto da Aure liano (che 
il pane gradile di C. Th. 14, 17: 2, 3, 4, 6 sia 
pauis fiscalis 14, 19, r mi sembra emergere 
chiaramente anche dal citato luogo d egli sco­
Iii a Persia « panem .... plebejum, de populi 
annona i. e fiscalem » il populi mmoua deve 
infatti essere ident ico alla popularis aunona di 

C. Th. 14, r7, 7- atimeutapopularia di 14, 17, 
3 - cfr. commoda poputaria 14, 9, 2. ~·Iolto 

probabile è a nche l 'identità del panis fiscalis 
col panis Oslie11sis- v. Goth. a C. Th. 14, 
19, 1. Sinonimo di panis g1·adilis déve essere, 
diversamente dall'idea del Gothofredus, il pa­
uis dispeusaiO I'Ùts degli Scolii Cruq. ad Ep . 
2, r, 123 di Orazio). Ne consegue allora che 
n e l 364 le di ·tribuzioni (non più g ratuite come 

risulta da C . Th. 14, 17 , s) erano fatte non 
più di pan siligineo, ma di pane plebejns; 
onde gli imp. Valentiniano e Valente ordina­
vano: « Ne pessimus panis Populi Romani 
usibus minist re tur sola ducentena millia mo­
diorum frumenti integri atque intemerati juxta 
priscum morem l\lensores et Caudicarii levio­
ribus pretiis pistoribus ven umdare cogantur » 
(il solo fatto che allora la distribuzione non 
era più gratuita può spiegare che il frumento 
dato ai pisto res per la confezione del pane 
pubblico do\esse essere pagato. Male il Kra­
kauer - p. 4S -- indu ce dal passo, che i 
pistores dO\ %ero in parte provvedere a loro 
spese alle di tribuzioni pubblic he. Egli lo fa 
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forse per superare la grave difficoltà che al 
passo deriva dali' esiguità della quantità di 
frumento destinata « Populi Romani usi b us»; 
ma intoppa in una soluzione più difficile an­

cora acl intendersi. Forse la cifra è così me­
schina solo per errata tradizione m anoscritta . 
La stranezza del distributivo ducente1ta mi fa 
pensare ch e nel testo non esistesse origina­
riamente che il centena, modificato da un 
avverbio numerale: - da un decies cente11a 
millia ad esempio facilmente si sarebbe potuto 
giungere ad un decenteua ducente11a; ma anche 
la cifra di 1 millione di moggi sarebbe forse 
troppo esigua, Ben dive rsamente il Gothofre­
dus, il quale confonde- perdonabilmente del 
resto - medimni con moggi , e ne induce 
niente di meno che ne l 364, al pane fiscale 
fosse stato destinato quello stesso frumento 
che al tempo di Cesare, secondo Plut. Ces. 
ss. la Numidia pagava come tributo ). 

Peraltro questa disposizione del 364 dovette 
essere ri pettata per poco tempo, giacchè nel 
369 noi ved iamo che s i distribuiva ancora 
pane plebeo (pessimus, sordidus sono equiva­
lenti di plebejus, vedi Gothofredus a C. Th. 
14, rs, r t. v., p. 2S3 cfr. a 14, 17, s ivi p. 
272 ) , onde i due imperatori tornavano ad or­
dinare: « Civis Romanus qui in viginli panibus 
sordidis (qui et dicuntur Arcliniensis) quinqua­
ginta unicas comparabat, triginta et sex uni­
cas in bucellis sex munclis consequatur .. .. . 
Popularibus e nim quibus non est alinnde so­
lat ium, quibus idem panis hodieque distrahitur, 
et eorum successoribus clementia nostra depu­
tabit, in quo nunc emitur loco propriis gradi ­
bus erogandum » . Questa disposizione è la più 
importante di quelle che, circa le distribuzioni 
di pane, sono pervenute a noi. Essa dimostra 

che prima del 369 queste distribuzioni non 
erano più gratuite come a tempo di Aureliano, 
ma a pagamento; non più consistevano in due 

libbre giornaliere in un pane , ma in cinquanta 
oncie in venti pani. La nostra ordinanza invece 
r e integrava le distribuzioni gmtuite e il pane 
1mmdus (= s iligineo), ma riduceva in pari 
tempo le so a 36 oncie in 6 pani. Questa è 
l'interpretazione letterale del passo in parola e 
nell'istesso tempo quella generalme nte ammes­
sa. Al Pigeonneau invece (p. 104) sembra ridi· 
colo ammettere una distribuzione di so oncie 
in 20 pani, distribuzione che presupporrebbe 
la confezione di pani di due oncie e mezzo 

ciascuno, e propone perciò interpretare il passo 
« in viginti pani bus quinquaginta unicas com­
parabat » nel senso di acquisto di venti pani 
mensili di cinquanta oncie ciascuno, ed il « tri 
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ginta et sex unicas in bucellis sex • nel senso 
di 6 pani di 36 oncie ciascuno. Gli imperatori 
poi non avrebbero sostituito questi ultimi pani 
ai primi, ma li avrebbero semplicemente ag­
giun ti ad essi. Se non che tutto ciò perpetra 
delle violenze troppo gravi contro il testo, e 
va del tutto respin to perchè la diurnità delle 
distribuzioni dovette venire sempre rispettata, 
e nulla autorizza a credere che fosse mai in­
terrotta - V. d i Aurei. c . 35, . Th. I4, 17, 
3; Socrat. Hi st. Ecci. Il, 13; per le distribu­
zion i di ol io\' . di Severo c. 38. -Certamente 
poco verosimile sembra la confezione di pani 
di 2 oncie e mezza, ma si pnò pensare anche qui 
ad errore di tradizione. Il Pigeonneau non si ar­
resta alla nuova interpretazione del passo in pa­
rola, ma basandosi sul fatto che sso è l'unico 
che fa menzione di un panis aedificiontm in Ro­
ma, e considerando che alla data della consegna 
di questa ordinanza, calende di agosto del 369, 
nè Valente, nè Valentiniano si potevano trovare 
in Roma; afferma che essa dovette essere diretta 
non al popolo di Roma, ma a quello di Co­
stantinopoli . Questa sua idea ha certamente 
una motivazione sodd isfacente, ma tuttavia 
non sicura. Quel eire è invece del tutto arbi­
trnrio, è il congetturare che nella supposta di­
str ibu zione a p<~gamento dei 20 pani di so 
oncie ciascuno, si debba vedere l'effetto della 
punizione colla qunle Costanzo nel 342 am­
mezzò ( v. sopra) le distribuzioni gratui­
te in Costantinopoli, g iacchè dalle parole 
di Socrate nnll'altro sembra emergere se non 
che i pani giornaliai da 8oooo furono ri­
dotti a 40000. Dopo il 369 la quantità di 
tre libbre dovette essere ridotta di un'oncia, 
la quale fu reintegrata nel 394 (Simm. Ep. 
II, 76 - cfr. Clason in Heidelberger Iahrb. 65 
542. - Uncinm panis malitiose et temere re­
stitutam spontanea voluntas populi redegit in 
copiam conditorum ); e presto venne meno di 
nuovo la gratuititicità, giacchè nel 398 Onorio 
emanava una disposizione (C. Th. 14, Ig, I) 
che diceva « Panem Ostiensem atque fiscalem 
uno numruo distrahi volumus • (v. Hultsch 
1\letrologie e Voigt Rh. 1\L l. c). 

L' abrogazione della gratuicità si intende 
bene, quando ci rifacciamo alle vicende stori­
che di questo periodo. Bisogna infatti pensare 
che, se sotto il regno eli Teodosio, Gildone 
continuò a spedire il canone a Roma (Ciaud. 
de bello Gildon. 70) nel 397 invece, men­
tre Eu tropio annuiva alla sua ribellione, e Sti­
licone preparava la guerra (Claud. in Eutrop. 
l, 399 segg.) fu interrotta qualsiasi spedizione 
di frum en to africano (è la previsione della pe-
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nuria da cui trae ongme la disposizione di 
Onorio in C. Th. II, 14, 2 - v. Goth. ivi 
t. IV p. I r I), e fu necessario farne venire dalla 
Gallia e dalla Spagna per cura di Stilicone 
(Claud. l. c. 404). 

Colla fine del IV secolo nou 3i interrom­
pono completamente le notizie toriche sulle 
distribuzioni di pane ; ma alcun se ne banno 
sebbene assai scarse e di importanza relativa. 
Assedia ta e saccheggiata Roma da Alarico, 
per un pò di tempo tutto fu squallore, ma poi 
furono reintegrate le pubbliche elargizioni, e 
riordinata tutta la gestion e dell'annona come 
risulta dal passo di Olimpiodoro nella. Biblioth. 
di Fozio (v . in ed. del Becker p. 59, Miiller 
FHG. lV p. 62, 25, Dindorf in H ist. gr. min. 

r , 459 · 25) « Mer.X. Tnv v1rò féT~"'v !i'A."'rm 
riic; •Pa.\p.nc; 'AìJ3ìvo.; ò Tii<; •Pcup.nc; imxpx.oc; 

ndl1 TctVTI1<j 7r~ÀIY a7rOXct~IIJT O..f.J.ÉY I1 <j Éypct'fè 

f.J.Yl É~ctpXEÌY TÒ ')(.Opnyovp.EYOY p.Épo<; Tep dYI­
f.J.i:p ..... El<; 7rÀn~or; i1J'11 Tn<; 7rOÀECU<j É7rldl­

d oJcrnc; • E) pa'fE y.X.g xal ÉY p. t(f np.Ép!f TE­

TÉ')(.~CX.I ap t~p.ÒY ')(. IÀI~d CUY d EII.CX.TEcJcJtXpùJY ~ 
sebbene esso sia, come ognuno vede, iperboli­
camente esagera to. Il Pigeonneau (p. roi) fa 
di questo passo l' uso più arbitrario che si 
possa immaginare; cambia senza nemmeno cu­

rarsi el i avvertirne il letto re, il TETÉ')(.~ct. t che 
é sicuro ed accolto nelle edizioni del Bekker, 

del 1\lii lle r, del Dindorf, in TETl1')(.~ctt , che 
non so in quale edizione appaia (l'Hoes-

chel, 1653, avea TET~')(.~IXt) , e ongettura che 
nella cifra di I 4000 si tratti di m oggi di fnr­
mento. A parte la violenza del testo e lo 
sforzo di 'interpretazione del medesimo, dalla 
congettura del Pigeonneau risulterebbe che le 
pubbliche distribuzioni di pane al tempo di 
Albino avrebbero importato circa 350000 li b­
bre eli pane al giorno, il che co 1putando le ra­
zioni diurne a tre libre come nel .369 porterebbe 
ad un numero eli r 16ooo amm essi; computandole 
a 2 Jibre, co me pel tempo di Aureliano, porte­
rebbe a r7sooo, ed ognuno veùe quanto que­
ste cifre sarebbero esagerate . Ne risulterebbe 
che la plebe del q uinto secolo non sarebbe 
stata inferiore a quella dei primi tre secoli, 
che di 5 o 6 decine di migliaia, e ciò è evi­
dentemente sproporzionato alla diminuzione 
totale di popolazione che si dovette verificare 
in Roma nel corso del IV secolo . (li Casti­
glian i ad esempio - Monografia della Città eli 
Roma edita dalla Direzione ge•1erale di Stati­
stica Roma I 88 I Il p. 283 - ritiene che neHa 
metà del lV secolo la popolazione della città 



/ANNUARm D'ITALIA P&R L'&~P~RTAZmN& & L'IMP~RTAZmNE 
di LORETO PASQUALUCCI 

Bibliotecario del Ministero degli affari Esteri 
QUINTA EDIZIONE - 1 903 

-- ·--<>·~ --

Illustr<J le condizioni economiche e fina.nzi<trit:: dell 'Italia e degli altri Stati, partitamente 
i prodotti d i esportazione e d'import<~zione, le condizioni dei singoli merc<Jti, i prezzi di vendita , 
le tariffe di lr<!sporto e di dogana, la Conve nzione internaz iondle di Bem a per i trasporti sulle 
Ferrovie e per gl'Imballaggi, le vie di comunicazio11e più brevi e meno dispendiose, gl'impor­
tatori, g li esportatori , gl i us i commercia li ed i modi d"i,,b .. llaggio Ji ciascuna piazza, e molte 
altre informazioni necessa ri e pe r chi si occupa di esportazio ne e d'importazione . 

II vol ume di 140u pagine, in-8 grantle, e legantemente rilegato in te l<~, L. rs.oo, franco di 
porto in Italia: _per l' es tero spese postali in più. - Ammi11istrazio11e: Roma, Via Nomentana 27. 

DIZIONARIO [PIGRAfiCO 01 ANTICHITÀ ROMAN[ 
1DICTIONNATRE ÉP IGRAPHIQUE D' ANTIQUITÉS R OMAINES) 

PAR 

HECTOR DE RUGGIERO 

Professeur tl'au ti quilés grecques et latines et d'épigraphie À. l'Uuiversité de Rome 

Ce dictionnaire que le Conseil Supérieur de I'Instruction Publique en Italie 
a encouragé et que les savants italiens a in::.i que les étrangers ont jugé si 
favorablement, se trouve désormais dans toutes les principales bibliothèques et 
académies scientifiques du monde. 

D est publié en fascicul es de 3 z pages à 2 colonnes, g rand in-octavo. Cha­
qu e fascicule fr. 1,50. 

Le I. volume es t peblié, le II e t le JII sont tont deux en cours de publi­
cation. 

Bullettino dell'Istituto di diritto Romano 
p.1bblicato per cura del segreta rio perpetuo VITTORIO ScrALOJA professore di 
dicitto romano nella R. Unive rsità di R oma. L. PASQUALUCCI, EDITORE. 

Pubblica g li at ti dell'Istituto, nonchè studii e ricerche di diritto romano. 
Esce a liberi inter valli in fascicoli di 3 o 4 fogli di stampa, alla fine di ogni 
anno un volume di 320 pagine. 

Prezzo di abbonamento per un anno Lire 15. 
Riduzioni çli prezzo agli abbonati che richiedono la raccolt~ completa, 

(1888-goo, ''ol. I-XIII). 

LE TERRE PUBBLICHE 
E LA QUESTIONE SOCIALE 

PER 

ANTONIO RINALDI 
DEPUTATO AL PARLAl\IENTO 

Un g rande volume in-8•, grande L. 10,00 



SYLLOGE EPIGRAPHICA ORBIS ROMA l 
CURA ET STUDIO 

H CTORIS DE RUGGIERO 

EDITA 

L'ouvrage que nous publions sous le titre qu'on vient de lire a pour but 
de réunir en quelques volumes peu coùteux et faciles à manier, tout ce que l'an­
tiquité nous a légué d'inscriptions romaines ou grecques méritant de fixer l'attention. 

L'accueil qu' il a ùeja rccu d'un public tl'élite nous a prouvé qu'il arrivait 
à son heure et réronùait à un b0soin. L'épigr.tphie n'est plus, en e:ffet, une scien­
ce abstraite dont les seuls imtiés comprennent l'intéret. Bien peu d'érudits se dis­
pensent d'y recourir pour leurs (·tudes du passé, parce que les inscriptions, per­
sonne n'en doute, constituent un guide sur, dont on ne saurait s'a:ffranchir sans 
s'exposer à des mécomptes. 

Notre ouvrage, écrit en latin, sera divisé en quatre volumes. Comme on 
pourra 'en rendre compte par l'extrait d'autre part, lcs inscriptiOI s sont don­
nées, dans chaque volume, non pas sous leur forme lapidaire, mais en caractéres 
courants; elles sont de plus d/z•doppées, c'est- à- dire sans abréviatwns d'aucune 
sorte, ce qui les met à la portéc d'un plus grand nombre de lecteurs, la clispo­
sition typographique que nous a\-ons adoptéc permet du reste de reconstituer 
facilement le texte primitif. ;tinsi qu'il se présente sur la pierre on sur tel autre 
objet qui l'a fourni. 

1\ous avons groupé les inscriptions par provinces; toutefois, lor qu' une pro-
vince fournissait un nombrc d'inscriptions trop considrabéle, nous l'avons sub­
divisée cn régwns. Un exe·1 ple de cette subdivision est donné pa~ l'un des vo­
lumes en cours dc publication, <lont nous reproduisons ci- aprés t ne parlie du 
sommaire: 

luscriptionf.'s •·t'gionis ltalire primre 
a) La.tzi veferis 

I. Inscriptiones sacrae. -· I;, Incriptiones Augnstorum domusque Augustae. - III. Inscrip­
tiones magistratuum populi Romani. - lV. Inscriptiones apparitorum et servorum publicorum. 
- V. Fasti et tituli sacerdotum publicorum populi Romani. -VI. Latercula et .ituli militum. -
VII. Tituli officialium au~-,ruston11n - VIII. Tituli municipales . - IX. Titu li uflìcialium et arti­
ficum. - X. Tituli ad luclos pertitwnles. - XI. Inscriptiones sepulcrales. - Xli. Inscriptiones 
variae. - XIII. Instrumenta. -- XlV. Inscriptiones christianae. 

b) Latzi adùcti et Campa.nia.e. 

I. Inscriptiones sacra e etc. 
Le premier z•olwne, ell préparation, sera consacré aux inscript ons de Rome. 
Le setond 1•olume, en conrs de publication et rédigé par M. e prof! Dante 

Vagliel'i, comprendra toutcs les inscriptions de l'Italie, Rome exceptée. 
Le troz'sz'èmc volume, en cours de publication et rédigé par M. Emile Espéran­

dieu, sera consacré aux provinces occidentales de l'Europe et à l' Afrique romaine. 
Enfìn, le quatr/ème volnme, en préparation, contiendra les inscriptions des 

provinces orientales de l'Europe, de l'Egypte et de l' Asie. 
Chaque volume formant un tout parfaitement indépendant du r stant de la pu­

blication, se composera de 40 fascicules environ et sera pourvu de tables méthodiques. 
Le prix du fascicule de 3 2 pages, grand in-8° à deux colonnes, est de 1 f so 

pour les abonnés à deux volumes au moins, et de fr 1, 7 5 pour !es abonn~s à un 
seul vol urne. 


